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Lectio della domenica   26   luglio  2026 

 
Domenica  della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  8,  28  -  30 
               Matteo  13,  44  -  52 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, fonte di sapienza, che in Cristo ci hai svelato il tesoro nascosto e ci hai donato la perla 
preziosa, concedi a noi un cuore saggio e intelligente, perché, fra le cose del mondo, sappiamo 
apprezzare il valore inestimabile del tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  8,  28  -  30 
Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono 
stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche 
predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti 
fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche 
giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  8,  28  -  30 
● Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati 
secondo il suo disegno. - Come vivere questa Parola? 
Ma quale è questo disegno di Dio, dentro il quale tutto risulta positività per quelli che lo amano? 
S. Paolo dice subito dopo che quelli che da sempre ha conosciuto li ha anche chiamati, destinati 
cioè ad assomigliare al Figlio Suo. Veramente il verbo usato è "predestinati" cioè destinati fina dal 
principio a realizzare in sé questa somiglianza a Gesù. "Quelli che ha chiamati - dice ancora S. 
Paolo - li ha anche giustificati e quelli che ha giustificati li ha anche glorificati." 
Ecco la meraviglia del disegno di Dio nei nostri riguardi! Tutto va verso una tale pienezza che è 
gloria per noi. Dio ci ama, per questo ci chiama a una vita santa che è tale, non per.... Di 
volontarismo spirituale, ma perché, giorno dietro giorno, ci conformiamo alla persona di Cristo, al 
suo modo di pensare e di scegliere, a Lui: il Figlio amatissimo, il Primogenito che ci ha amato fino 
a dare la vita. 
Somigliare a Gesù con le nostre forze è folle aspirazione. Ma "lo Spirito Santo stesso viene in aiuto 
alla nostra debolezza" perché la santità del nostro rassomigliare a Gesù nel Sì alla volontà del 
Padre sia un fatto quotidiano, un fatto possibile a chi ama. Ed è proprio nella trama di questo 'sì' 
che si rivela tutta la positività del piano di salvezza. Per noi tutto concorre a bene, dunque nulla 
realmente può nuocerci perché aderiamo al piano di Dio che non è mai di nocumento ma di 
salvezza. 
Oggi, in quiete contemplativa riguardo il mio vissuto, soprattutto di questo ultimo periodo alla luce 
di questa Parola di Dio. Quanto pessimismo, quanta tristezza, quanta depressione e 
scoraggiamento si elidono se l'ottica del mio cuore si conforma a quanto oggi S. Paolo mi ha detto! 
Signore, io credo che "tutto concorre al bene di chi ama Dio". Donami lo Spirito Santo perché 
veramente io ti ami, e tutto sarà bene per me. 
Ecco la voce di un grande Papa Giovanni Paolo II : La certezza dell'amore di Dio ci fa confidare 
nella sua provvidenza paterna anche nei momenti più difficili dell'esistenza. Questa piena fiducia in 
Dio Padre provvidente, anche in mezzo alle avversità, è mirabilmente espressa da santa Teresa di 
Gesù: "Niente ti turbi, niente ti spaventi. Tutto passa, Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. 
Chi ha Dio non manca di nulla. Dio solo basta". 
 

● Il brano di questa domenica segue immediatamente quelli precedenti, in cui vedevamo lo Spirito 
partecipare direttamente alle sofferenze dei credenti e intercedere per loro, soprattutto nella loro 
incapacità di pregare e di chiedere ciò di cui hanno veramente bisogno. Paolo continua il suo 
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discorso ricordando che comunque coloro che amano Dio e hanno aderito al suo disegno non 
possono temere alcun male: essi sono inseriti in un disegno di bene e non li attende altro che la 
gloria in Gesù Cristo. 
 
● 28 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che 
sono stati chiamati secondo il suo disegno. 
Questo brano si introduce con un del resto, cioè in fin dei conti i cristiani non possono lasciarsi 
andare alla disperazione e al pessimismo davanti alle difficoltà della loro esistenza. Come aveva 
affermato nel versetto 18: le sofferenze presenti non sono paragonabili alla gloria futura che sarà 
manifesta in noi. Non solo, addirittura le sofferenze e le difficoltà faranno parte degli elementi che 
contribuiranno al bene dei credenti: tutto concorre al bene per quelli che amano Dio. Si tratta di un 
grande incoraggiamento a riconoscere i semi di bene in ogni situazione della nostra vita. Perché? 
Perché i cristiani fanno parte di un progetto più grande, concepito da Dio. 
 
● 29 Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi 
all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 
C'è infatti un progetto più grande, concepito fin dall'inizio, nel quale i credenti erano già stati 
previsti prima ancora di essere stati creati. Quale è il destino di questi uomini e di queste donne? 
Quello di essere conformi all'immagine del Figlio di Dio. Il primo uomo e la prima donna furono 
creati a immagine e a somiglianza di Dio. Paolo dà qui un'ulteriore specificazione: l'immagine di 
Dio nell'uomo è quella del Figlio. Essere conformi all'immagine di Gesù significa partecipare alla 
sua morte e risurrezione. Egli è il primogenito ma non vuole essere solo, apre la strada a una 
moltitudine di fratelli a lui simili. 
 
● 30 quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche 
giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. 
Dio ha predestinato i credenti prima della loro creazione, li ha chiamati alla fede (ed essi hanno 
risposto). Grazie alla chiamata di Dio e alla loro fede hanno ottenuto la giustificazione, sono stati 
resi santi, capaci di seguire il Signore. In questa strada vengono guidati alla glorificazione con 
l'aiuto dello Spirito Santo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  13,  44  -  52 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel 
campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra 
quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 
trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli 
è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i 
pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i 
cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li 
getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste 
cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del 
regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  13,  44  -  52 
● San Tommaso d'Aquino, il grande teologo del Medioevo, utilizza un'immagine: noi uomini siamo 
come una freccia già in piena corsa. Un altro ha preso la mira e ha tirato. Non spetta più a noi 
cercare un obiettivo: è già stabilito. E dove va questa freccia di cui il Creatore ha stabilito 
l'obiettivo? Ecco la risposta: la freccia corre verso il bene, e dunque verso la felicità. Dio, e la 
felicità di essere presso di lui, corrispondono alla più profonda aspirazione dell'uomo. Qui non vi è 
nulla di imposto, nessun compito da fare come penso, nessun passaggio a gincana, non dobbiamo 
stringere i denti. Come il ruscello scorre naturalmente verso il mare, così l'uomo è in cammino 
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verso Dio. Questo insegnamento sugli uomini si trova nella parabola di Gesù che ci presenta il 
Vangelo. È riassunto in sette righe di una semplicità geniale. Il Regno dei cieli è proprio ciò che si 
cerca nel profondo del cuore. È come un tesoro di cui si scopre l'esistenza. È come una perla, la 
perla delle perle che il mercante ha cercato per tutta la sua vita. Se il mercante raggiunge il suo 
obiettivo, non è grazie alla sua tenacia, ma perché ciò gli è concesso in dono. Tuttavia il regno dei 
cieli non ci è tirato in testa. Bisogna impegnarsi personalmente, essere pronti anche a sacrificare 
tutto. Ma non per una cosa estranea. È ciò che abbiamo di più personale, e al tempo stesso un 
dono. E bisogna saper cogliere questo dono; bisogna essere pronti. Quando si raggiunge 
l'obiettivo, non bisogna crollare come dopo un eccesso di sforzo, ma esultare di indescrivibile 
gioia. 
Il segreto del cristianesimo può essere espresso in un'immagine di sette righe. Ce ne vogliono un 
po' di più ai predicatori! Quanto a ciascuno di noi, ci vuole tutta una vita per capirlo. 
 
● Nessun viaggio è lungo per chi ama 
Gesù, con due parabole simili, brevi e lampeggianti, dipinge come su un fondo d'oro il dittico 
lucente della fede. Evoca tesori e perle, termini bellissimi e inusuali nel nostro rapporto con Dio. Lo 
diresti un linguaggio da romanzi, da pirati e da avventure, da favole o da innamorati, non certo da 
teologi o da liturgie, che però racconta la fede come una forza vitale che trasforma la vita, che la fa 
incamminare, correre e perfino volare. Annuncia che credere fa bene! Perchè la realtà non è solo 
questo che si vede: c'è un di più raccontato come tesoro, ed è accrescimento, incremento, 
intensità, eternità, addizione e non sottrazione. “La religione in fondo equivale a dilatazione” (G. 
Vannucci). 
Siamo da forze buone misteriosamente avvolti: Qualcuno interra tesori per noi, semina perle nel 
mare dell'esistenza, “il Cielo prepara oasi ai nomadi d'amore” (G. Ungaretti). Trovato il tesoro, 
l'uomo va, pieno di gioia, vende tutto e compra quel campo. Si mette in moto la vita, ma sotto una 
spinta che più bella non c'è per l'uomo, la gioia. Che muove, mette fretta, fa decidere, è la chiave 
di volta. La visione di un cristianesimo triste, che si innesca nei momenti di crisi, che ha per 
nervatura un senso di dovere e di colpa, che prosciuga vita invece di aggiungerne, quella 
religiosità immatura e grigia è lontanissima dalla fede solare di Gesù. Dio ha scelto di parlarci con il 
linguaggio della gioia, per questo seduce ancora. Viene con doni di luce avvolti in bende di luce 
(Rab'ia). 
Vale per il povero bracciante e per l'esperto mercante, intenditore appassionato e ostinato che gira 
il mondo dietro il suo sogno. Ma nessun viaggio è lungo per chi ama. Noi avanziamo nella vita non 
a colpi di volontà, ma per una passione, per scoperta di tesori (dov'è il tuo tesoro, lì corre felice il 
tuo cuore, cfr Mt 6,21); avanziamo per innamoramenti e per la gioia che accendono. I cercatori di 
Dio, contadini o mercanti, non hanno le soluzioni in tasca, le cercano. Aver fede è un verbo 
dinamico: bisogna sempre alzarsi, muoversi, cercare, proiettarsi, guardare oltre; lavorare il campo, 
viaggiare, scoprire sempre, interrogare sempre. In queste due parabole, tesoro, perla, valore, 
stupore, gioia sono nomi di Dio. Con la loro carica di affetto, con la travolgente energia, con il 
futuro che dischiudono. Si rivolgono alla mia fede e mi domandano: ma Dio per te ì un tesoro o 
soltanto un dovere? E’ una perla o un obbligo? Mi sento contadino fortunato, mercante dalla buona 
sorte. E sono grato a Colui che mi ha fatto inciampare in un tesoro, in molte perle, lungo molte 
strade, in molti giorni: davvero incontrare Cristo ? stato l'affare migliore della mia vita! 
 
● Gesù nel tesoro nascosto ci dà la certezza della felicità. 
Un contadino e un mercante trovano tesori. Accade a uno che, per caso, senza averlo 
programmato, tra rovi e sassi, su un campo non suo, resta folgorato dalla scoperta e dalla gioia. 
Accade a uno che invece, da intenditore appassionato e determinato, gira il mondo dietro il suo 
sogno. 
Due modalità che sembrano contraddirsi, ma il Vangelo è liberante: l'incontro con Dio non 
sopporta statistiche, è possibile a tutti trovarlo o essere trovati da lui, sorpresi da una luce sulla via 
di Damasco, oppure da un Dio innamorato di normalità, che passa, come dice Teresa d'Avila, "fra 
le pentole della cucina", che è nel tuo campo di ogni giorno, là dove vivi e lavori e ami, come un 
contadino paziente. 
Tesoro e perla: nomi bellissimi che Gesù sceglie per dire la rivoluzione felice portata nella vita dal 
Vangelo. La fede è una forza vitale che ti cambia la vita. E la fa danzare. 
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“Trovato il tesoro, l'uomo pieno di gioia va, vende tutti i suoi averi e compra quel campo”. La gioia 
è il primo tesoro che il tesoro regala, è il movente che fa camminare, correre, volare: per cui 
vendere tutti gli averi non porta con sè nessun sentore di rinuncia (Gesù non chiede mai sacrifici 
quando parla del Regno), sembra piuttosto lo straripare di un futuro nuovo, di una gioiosa 
speranza. 
Niente di quello di prima viene buttato via. Il contadino e il mercante vendono tutto, ma per 
guadagnare tutto. Lasciano molto, ma per avere di più. Non perdono niente, lo investono. Così 
sono i cristiani: scelgono e scegliendo bene guadagnano. Non sono più buoni degli altri, ma più 
ricchi: hanno investito in un tesoro di speranza, di luce, di cuore. 
I discepoli non hanno tutte le soluzioni in tasca, ma cercano. Lo stesso credere è un verbo 
dinamico, bisogna sempre muoversi, sempre cercare, proiettarsi, pescare; lavorare il campo, 
scoprire sempre, camminare sempre, tirar fuori dal tesoro cose nuove e cose antiche. 
Mi piace accostare a queste parabole un episodio accaduto a uno studente di teologia, all'esame 
di pastorale. L'ultima domanda del professore lo spiazza: “come spiegheresti a un bambino di sei 
anni perchè tu vai dietro a Cristo e al Vangelo?”. Lo studente cerca risposte nell'alta teologia, usa 
paroloni, cita documenti, ma capisce che si sta incartando. Alla fine il professore fa: digli così: “lo 
faccio per essere felice!”. E’ la promessa ultima delle due parabole del tesoro e della perla, che 
fanno fiorire la vita. 
Anche in giorni disillusi come i nostri, il Vangelo osa annunciare tesori. Osa dire che l'esito della 
storia sarà buono, comunque buono, nonostante tutto buono. Perchè Qualcuno prepara tesori per 
noi, semina perle nel mare dell'esistenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa madre Chiesa: nel suo pellegrinaggio terreno tenga sempre fisso lo sguardo alle 
realtà eterne e possa un giorno vedere i suoi figli riuniti al banchetto del cielo. Preghiamo ? 
- Per i vescovi e i presbiteri: spezzando quotidianamente il pane della Parola e dell'Eucaristia, 
offrano ai fedeli il nutrimento efficace per la vita spirituale. Preghiamo ? 
- Per i popoli della terra: accogliendo l'invito alla conversione, volgano i loro passi verso Cristo, 
fonte della vera pace e vincolo di unità. Preghiamo ? 
- Per i poveri, i sofferenti e gli affamati: sperimentino la compassione del Figlio nella fraterna 
sollecitudine di chi si fa loro incontro in sincera condivisione. Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa santa Eucaristia: toccati dalla grazia, crediamo realmente che 
nulla potrà mai separarci dall'amore di Dio, che si e� manifestato in Cristo Gesù. Preghiamo ? 
- La mia preoccupazione prevalente è quella di "salvarmi" da solo, oppure di incamminarmi sulla 
strada del Regno in compagnia degli uomini e delle donne che incontro e in particolare del mio 
coniuge e della mia famiglia? 
- Ognuno di noi è portato a dare alla "perla preziosa" un significato e un valore particolare. Qual è 
per me questo valore e questo significato? 
- Nella prima lettura, tratta dal Primo Libro dei Re, Salomone chiede a Dio la saggezza. Ci capita 
qualche volta di rivolgere a Dio la medesima richiesta (che tra l'altro, come ci dice la lettura, Dio 
apprezza molto...!)? 
- Quali azioni concrete ci suggerisce, in coppia e in famiglia, quanto dice l'apostolo Paolo ai 
cristiani di Roma, e cioè che siamo dei chiamati, dei giustificati e dei glorificati (cioè dei "salvati")? 
- Ho mai fatto l'esperienza di una cosa che inizialmente giudicavo come un male e che poi è stata 
per me un bene? 
- Come si realizza nella mia vita il mio essere conforme all'immagine di Gesù? 
- Mi sento partecipe del disegno di salvezza ideato da Dio Padre? 
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8) Preghiera : Salmo  118 
Quanto amo la tua legge, Signore! 
 
La mia parte è il Signore: 
ho deciso di osservare le tue parole. 
Bene per me è la legge della tua bocca, 
più di mille pezzi d'oro e d'argento. 
 
Il tuo amore sia la mia consolazione, 
secondo la promessa fatta al tuo servo. 
Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, 
perché la tua legge è la mia delizia. 
 
Perciò amo i tuoi comandi, 
più dell'oro, dell'oro più fino. 
Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti 
e odio ogni falso sentiero. 
 
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: 
per questo li custodisco. 
La rivelazione delle tue parole illumina, 
dona intelligenza ai semplici. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, Signore, le invocazioni che la Chiesa ti rivolge: la tua premurosa presenza nella nostra 
vita doni conforto alla nostra debolezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  7

Lectio del lunedì   27  luglio  2026 

 
Lunedì  della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Geremia  13,  1  -  11 
             Matteo  13,  31  -  35 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella 
continua ricerca dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  13,  1  -  11 
Il Signore mi disse così: «Va' a comprarti una cintura di lino e mettitela ai fianchi senza immergerla 
nell'acqua». Io comprai la cintura, secondo il comando del Signore, e me la misi ai fianchi. 
Poi la parola del Signore mi fu rivolta una seconda volta: «Prendi la cintura che hai comprato e che 
porti ai fianchi e va' subito all'Eufrate e nascondila nella fessura di una pietra». Io andai e la 
nascosi presso l'Eufrate, come mi aveva comandato il Signore. Dopo molto tempo il Signore mi 
disse: «Àlzati, va' all'Eufrate e prendi di là la cintura che ti avevo comandato di nascondervi». Io 
andai all'Eufrate, cercai e presi la cintura dal luogo in cui l'avevo nascosta; ed ecco, la cintura era 
marcita, non era più buona a nulla. Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Dice il Signore: 
In questo modo ridurrò in marciume l'orgoglio di Giuda e il grande orgoglio di Gerusalemme. 
Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta secondo la 
caparbietà del suo cuore e segue altri dèi per servirli e per adorarli, diventerà come questa cintura, 
che non è più buona a nulla. Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io 
volli che aderisse a me tutta la casa d'Israele e tutta la casa di Giuda - oracolo del Signore -, 
perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono». 
 
3) Commento 3  su Geremia  13,  1  -  11 
● Una cintura è al centro di questa metafora che illustra le conseguenze dell’orgogliosa pretesa di 
Israele di salvarsi senza ascoltare i consigli, gli ammonimenti e i richiami di Dio. Ancora una volta 
una logica umana apparentemente ragionevole si scontra con la lungimiranza e la volontà di Dio. 
Le trame politiche e le alleanze in funzione di una sopravvivenza storica del paese si dimostrano 
inefficaci, e poco avvedute, sullo scacchiere delle potenze regionali dell’epoca. È interessante 
rilevare come per noi oggi valga la stessa lezione: la miopia con cui guardiamo la realtà ci spinge a 
credere che la nostra volontà in fondo sia anche quella di Dio: difficile, se non impossibile allora, 
accettare il disegno che la provvidenza di Dio sta realizzando per noi.  Tornando   alla cintura, che 
è un richiamo ai legami sponsali tra Dio e il suo popolo, e più in profondità rivela allusioni 
sacerdotali, al profeta è chiesta un’azione  dimostrativa esemplare e comprensibile a tutti per la 
sua carica simbolica. La cintura che si stringe ai fianchi rimanda pure alla fedeltà che Isaia 
attribuisce al Messia come uno dei suoi caratteri distintivi, appunto quella fedeltà che Israele 
sembra avere smarrito, rincorrendo suggestioni di gloria e di potere umani, finendo per subire 
l’attrattiva di influenze religiose straniere: «Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie 
parole, che si comporta secondo la caparbietà del suo cuore e segue altri dèi per servirli e per 
adorarli, diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla». Ecco il punto: il popolo 
dell’alleanza che non riverbera più la gloria e la lode del proprio Dio viene rigettato. Gesù mettendo 
in guardia i suoi sulle difficoltà degli ultimi tempi accenna alla perseveranza nella prova, perché la 
fedeltà si nutre della perseveranza proprio quando la prova si fa più dura, a volte talmente ardua 
da non riuscire a cogliere un bagliore di speranza. Ma la perseveranza è un metodo, non uno 
sforzo fine a sé stesso, che svaluti la nostra facoltà di ragionamento e di discernimento. Dunque 
l’ordine gerarchico di ciò che vale nella nostra vita è indicato dalla relazione con ciò che di più caro 
noi abbiamo. L’affezione a Cristo ed alla sua Chiesa deve diventare il criterio del nostro cammino 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Auro Panzetta  in  www.preg.audio.org  -  
www.paolaserra97.blogspot.com 
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esistenziale e della nostra fede. L’amore ha bisogno per crescere di una reciproca dedizione, e la 
fedeltà ne è la premessa, ma pure la conquista finale. In tal modo sarà mutato il nostro modo di 
guardare il mondo, perché abbracciati al cuore di Gesù possiamo essere la sua corona di gloria. A 
questo proposito c’è un particolare dell’uso della cintura,  che indica il senso della relazione tra Dio 
e Israele: la cintura è un ornamento prezioso della veste e di colui che la indossa, in qualche modo 
un accessorio di cui si ha cura, che esalta la bellezza dell’insieme e di cui sono evidenti i riferimenti 
alla fecondità. In questa comune relazione, che comunque mantiene un ordine di proporzioni tra gli 
attori, Dio, attraverso il simbolo della cintura, sottolinea come la prosperità del popolo, non solo 
materiale, sia legata alla relazione d’amore ed alla lode dovuta al Signore della vita: «Poiché, 
come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta la casa 
d’Israele e tutta la casa di Giuda – oracolo del Signore –, perché fossero mio popolo, mia fama, 
mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono». 
 
● All'inizio sembra una storia piuttosto misteriosa, ma guardandola attentamente, il Signore ci fa 
vedere la nostra vita di fede: noi dovremmo essere la cintura di Dio!!!... 
Perchè Dio dice a Geremia: “Va’ a comprarti una cintura di lino e mettitela ai fianchi senza 
immergerla nell’acqua”? Cosa succede a una cintura di lino se la bagniamo? Si restringe... Bene! 
Così dovremmo aderire noi a Gesù, dovremmo stringerlo stretto, stretto... se non vogliamo che la 
nostra vita vada a pezzi... 
Se prendiamo infatti una cintura di stoffa e ci accorgiamo che è sporca,  se consapevolmente o per 
negligenza non la laviamo e la nascondiamo in un baule con le tarme, che fine volete che faccia 
quella povera cintura? 
Quanto è importante allora, per ogni cristiano, aderire a Dio con tutto il cuore come una cinghia ai 
pantaloni. Quanto è importante avvicinarci con frequenza al Sacramento della Riconciliazione. 
Avere un cuore docile e puro è indispensabile  per evitare che il Signore ci giudichi dei fannulloni e 
buoni a nulla. Insomma... delle cinghie marce. 
Chiediamo allora al Signore di aumentare la nostra fede in modo da aderire perfettamente a Lui, 
perché se la cintura dei pantaloni si rompe o marcisce, non serve a nulla e si butta in pattumiera,  
sarebbe  un bel guaio!!!... Ecco cosa succederebbe se ci staccassimo da Gesù, se lo 
nascondessimo in un angolino o se lo usassimo come soprammobile da spolverare solo quando è 
irriconoscibile... cadremmo nelle tenebre e non serviremmo più a nulla, faremmo la fine della 
cintura nella fessura della pietra... Allora, cosa aspettiamo ad aderire a Dio e a chiedergli: "Scusa... 
puoi aiutarmi a sistemare questa cinghia rovinata dai miei peccati, dai miei limiti, dalle mie 
mancanze?" Lui, che solo può aiutarci, sarà ben felice di fare il sarto per sistemare questa povera 
e sfilacciata anima... 
Gesù non fa altro che esaudire ogni nostro desiderio... allora, perché non esaudiamo noi un 
desiderio Suo?... “Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che 
aderisse a me tutta la casa d’Israele e tutta la casa di Giuda”. Lasciamoci allora legare ai fianchi di 
Gesù senza timore, perchè la Sua stretta è dolce e soave. A dire il vero, ogni tanto... stringe 
troppo... ma per la nostra salvezza si può sopportare anche una strettina un po' più forte... 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  13,  31  -  35 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi 
ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli 
uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un'altra parabola: «Il regno dei 
cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta 
lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con 
parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca 
con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  13,  31  -  35 
● Le due parabole che Gesù ci fa ascoltare oggi hanno un tratto in comune: entrambe mettono in 
evidenza la potenza della vita divina in noi. Il regno di Dio è paragonabile ad un seme. Noi 
abbiamo ricevuto nel battesimo questa vita che fa di noi dei figli di Dio. Ciò che ci è stato dato in 
germe contiene già tutte le virtualità che appariranno a poco a poco nel corso della nostra vita. 
Nelle due parabole abbiamo una realtà nascosta: il seme è sprofondato nella terra, il lievito nella 
farina. Ciò simboleggia la natura segreta della vita che ci è stata data. L'averci Dio creati, 
nell'intimo del nostro essere, a sua somiglianza fa sì che siamo sprofondati e celati in lui, con 
Cristo. Realtà misteriosa la cui fecondità dipende dalla nostra risposta. 
Come la terra ha una parte nella crescita del seme, come la pasta si forma grazie all'azione del 
lievito, così noi dobbiamo offrire alla segreta presenza del regno in noi la cooperazione della nostra 
fede, della nostra speranza e della nostra carità. Allora la vita della grazia si sviluppa con una 
straordinaria potenza, come stanno a significare l'albero nella prima parabola e le tre misure di 
farina che fanno lievitare tutta la pasta nella seconda. La potenza dispiegata in questa crescita 
testimonia l'azione di Dio nei suoi doni. È lui che opera, e la sua azione tanto più si manifesta 
quanto più glielo consente la nostra generosità. Spuntano allora i frutti di questa crescita: ecco 
l'albero alto su cui vanno a fare il nido tutti gli uccelli, albero che è simbolo dell'apostolato del 
cristiano, ma anche, in modo più nascosto, nella comunione dei santi, dell'inestinguibile e 
misteriosa fecondità che Dio accorda ai suoi figli. Questi frutti non sono necessariamente noti agli 
uomini, nemmeno a colui cui sono stati concessi. Infatti sono della stessa natura del seme e non di 
rado sono anch'essi nascosti. Gli uccelli stessi non sanno a quale seme devono il loro rifugio, ma 
sono là e questo basta loro. Il Signore invece ci conosce, vede la nostra fede, il nostro desiderio di 
diventare santi, la nostra incapacità di riuscirci se non donandoci al fuoco inebriante del suo 
amore. Che questa Eucaristia possa nutrire in noi la vita divina, permettendo così all'albero della 
nostra grazia battesimale di crescere, per la gloria di Dio e la gioia dei nostri fratelli. 
 
● “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel 
suo campo. (…) Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato 
con tre misure di farina perché tutta si fermenti”. L’infinitamente piccolo, e l’infinitamente nascosto. 
È così che possiamo riassumere le due immagini che Gesù usa nel vangelo di oggi per farci 
comprendere cosa sia il regno di Dio. In realtà ci dice che si può capire davvero cosa sia qualcosa 
solo se prendiamo sul serio le sue conseguenze. E il regno di Dio ha due effetti: parte come cosa 
piccola ma crescendo diventa infinitamente affidabile “Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una 
volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del 
cielo e si annidano fra i suoi rami”. Allo stesso tempo è qualcosa che per fermentare la pasta deve 
essere messo dentro. Una fede vissuta fuori dalla storia, come fuga, come alienazione non serve a 
“fermentare” la storia. In questo senso Gesù oggi ci ha ricordato che la buona riuscita dell’opera 
del regno di Dio la si vede da quanto abbiamo fiducia nelle cose piccole che però sanno essere 
affidabili. La vita non la si cambia con sporadici atti eroici, ma attraverso piccole cose quotidiane 
che rendono la vita più umana, più vera, più sopportabile. L’amore tra due persone si nutre di 
piccole cose. Sarebbe banale pensare che basta dire a qualcuno una sola volta “ti amo” per poter 
credere di amare veramente. L’amore è dire in tutti gli alfabeti possibili (parole, gesti, silenzi, 
presenza) “ti amo”, sempre, ogni giorno, ogni momento, nelle cose più piccole, quotidiane che non 
sono mai banali. Il regno di Dio è una faccenda così. Il regno di Dio o cambia la realtà da dentro 
oppure è un’ideologia. La tentazione ideologica è quella di pensare che basta cambiare la forma 
per dire che è cambiata anche la sostanza. Delle volte noi difendiamo le forme ma abbiamo 
completamente smarrito la sostanza. E la sostanza la si cambia con la testimonianza non con le 
parole. 
 
● Stiamo meditando il Discorso delle Parabole, il cui obiettivo è quello di rivelare, per mezzo di 
paragoni, il mistero del Regno di Dio presente nella vita della gente. Il vangelo di oggi ci presenta 
due brevi parabole, il granello di senape e il lievito. In esse Gesù racconta due storie tratte dalla 
vita di ogni giorno, che serviranno di termine di paragone per aiutare la gente a scoprire il mistero 

                                                 
4  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco  in www.fededuepuntozero.com  - 
Carmelitani 



Edi.S.I.  10

del Regno. Nel meditare queste due storie non bisogna cercare di scoprire ciò che ogni elemento 
delle storie ci vuole dire sul Regno. Si deve guardare prima la storia in sé, come un tutto e cercare 
di scoprire qual è il punto centrale attorno a cui la storia fu costruita, poiché questo punto centrale 
servirà da termine di paragone per rivelare il Regno di Dio. Vediamo qual è il punto centrale delle 
due parabole. 
 
● Matteo 13,31-32: La parabola del granellino di senape. Gesù dice: "Il Regno dei cieli è simile ad 
un granellino di senape" e, poi racconta subito la storia: un granellino ben piccolo viene gettato nel 
campo; essendo molto piccolo, cresce, diventa più grande delle altre piante ed attira gli uccelli che 
in essa si costruiscono il nido. Gesù non spiega la storia. Vale qui ciò che ha detto in un'altra 
occasione: "Chi ha orecchi per udire, intenda!" Ossia: "E' questo. Avete sentito, ed ora cercate di 
capire!" Tocca a noi scoprire ciò che la storia ci rivela sul Regno di Dio presente nella nostra vita. 
Così per mezzo di questa storia del granellino di senape, Gesù ci spinge ad avere fantasia, perché 
ognuno di noi capisce qualcosa della semina. Gesù spera che le persone, noi tutti, cominciamo a 
condividere ciò che ognuno di noi ha scoperto. Condivido ora tre punti che ho scoperto sul Regno, 
partendo da questa parabola: 
 
(a) Gesù dice: "Il Regno dei Cieli è simile ad un granellino di senape". Il Regno non è qualcosa di 
astratto, non è un'idea. E' una presenza in mezzo a noi (Lc 17,21). Come è questa presenza? E' 
come il granellino di senape: presenza ben piccola, umile, che quasi non si vede. Si tratta di Gesù 
stesso, un povero falegname, che va per la Galilea, parlando del Regno alla gente dei villaggi. Il 
Regno di Dio non segue i criteri dei grandi del mondo. Ha un altro modo di pensare e di procedere. 
 
(b) La parabola evoca una profezia di Ezechiele, in cui si dice che Dio prenderà un piccolo 
ramoscello di cedro e lo pianterà sulle montagne di Israele. Questo piccolo ramoscello di centro 
"metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, 
ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà. Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il 
Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e 
germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò». (Ez 17,22-23). 
 
(c) Il granellino di senape, pur essendo piccolo, cresce e suscita speranza. Come il granellino di 
senape, così anche il Regno ha una forza interiore e cresce. Come cresce? Cresce attraverso la 
predicazione di Gesù e dei discepoli e delle discepole nei villaggi della Galilea. Cresce, fino ad 
oggi, mediante la testimonianza delle comunità e diventa una buona notizia di Dio che irradia luce 
ed attira le persone. La persona che arriva vicino alla comunità, si sente accolta, in casa, e 
costruisce in essa il suo nido, la sua dimora. Infine, la parabola lascia in aria una domanda: chi 
sono i passeri? La domanda otterrà una risposta più in là, nel vangelo. Il testo suggerisce che si 
tratta dei pagani che potranno entrare nel Regno (Mt15,21-28). 
 
● Matteo 13,33: La parabola del lievito. La storia della seconda parabola è questa: una donna 
prende un pochino di lievito e lo mescola con tre porzioni di farina, fino a che il tutto fermenti. Di 
nuovo, Gesù non spiega, dice solamente: "Il Regno dei Cieli è come un lievito...". Come nella 
prima parabola, tocca a noi scoprirne il significato che ha oggi per noi. Ecco alcuni punti da me 
scoperti, che mi hanno fatto pensare: (a) Ciò che cresce non è il lievito, ma la pasta. (b) Si tratta di 
una cosa ben di casa, del lavoro di una donna di casa. (c) Il lievito si mescola con la massa pura 
della farina, e contiene qualcosa di putrido. (d) L'obiettivo è far fermentare tutta la pasta, non solo 
una parte. (e) Il lievito non ha valore in se stesso, ma serve per far crescere la pasta. 
 
● Matteo 13,34-35: Perché Gesù parla in parabole. Qui, alla fine del Discorso delle Parabole, 
Matteo chiarisce il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente sotto forma di parabole. Lui 
dice che era affinché si compisse la profezia che diceva: "Aprirò la bocca per usare parabole; 
proclamerò cose nascoste fin dalla creazione del mondo". In realtà, il testo citato non è di un 
profeta, bensì è un salmo (Sal 78,2). Per i primi cristiani tutto l'Antico Testamento era una grande 
profezia che annunciava velatamente la venuta del Messia ed il compimento delle promesse di 
Dio. In Marco 4,34-36, il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente per mezzo di parabole 
era quello di adattare il messaggio alla capacità della gente. Con questi esempi tratti dalla vita 
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della gente, Gesù aiutava le persone a scoprire le cose di Dio nella vita di ogni giorno. La vita 
diventava trasparente. Faceva percepire che lo straordinario di Dio si nasconde nelle cose 
ordinarie e comuni della vita di ogni giorno. La gente capiva le cose della vita. Nelle parabole 
riceveva la chiave per aprirla ed incontrare in essa i segni di Dio. Alla fine del Discorso delle 
Parabole, in Matteo 13,52, come vedremo dopo, ci sarà spiegato un altro motivo che spinge Gesù 
ad insegnare con parabole. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perché nel mondo sia presenza viva e visibile del regno di amore e di giustizia che 
Gesù ha inaugurato con la parola e l'esempio. Preghiamo ?  
- Per i pastori della Chiesa, perché credano alla potenza della parola di Dio che, come granello di 
senapa, cresce e matura nonostante le difficoltà. Preghiamo ? 
- Per la società civile, perché il progresso economico e scientifico non trascuri la ricerca e la 
promozione dei valori morali e spirituali. Preghiamo ? 
- Per i nostri fratelli che soffrono la solitudine, l'incomprensione e l'abbandono, perché non 
dimentichino mai di essere amati e protetti dal Signore, padre di tutti i viventi. Preghiamo ? 
- Per noi e la nostra comunità, perché crediamo nella forza dello Spirito che anima e sostiene le 
nostre attività e i nostri progetti. Preghiamo ? 
- Perché otteniamo il dono della speranza. Preghiamo ? 
- Perché riusciamo a scoprire e a rallegrarci dei segni della presenza di Dio. Preghiamo ? 
- Sento che l’alleanza con Dio, indicata nella cintura, mi urge, mi tocca, è il mio destino? E’ il centro 
di tutta la mia vita? 
 -Quando e come mi pare di trascurarla, tradirla, dimenticarla? 
- Qual è il punto di queste due parabole che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché? 
- Qual è il seme che, senza che tu te ne rendessi conto, è cresciuto in te e nella tua comunità? 
 
 
7) Preghiera finale : Deuteronomio  32,  18  . 21 
Hai dimenticato Dio che ti ha generato. 
 
La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; 
hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! 
Ma il Signore ha visto e ha disdegnato 
con ira i suoi figli e le sue figlie. 
 
Ha detto: «Io nasconderò loro il mio volto; 
vedrò quale sarà la loro fine. 
Sono una generazione perfida, 
sono figli infedeli. 
 
Mi resero geloso con ciò che non è Dio, 
mi irritarono con i loro idoli vani; 
io li renderò gelosi con uno che non è popolo, 
li irriterò con una nazione stolta». 
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Lectio del martedì  28  luglio  2026 

 
Martedì  della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Geremia  14,  17 -  22 
             Matteo  13,  36  -  43 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella 
continua ricerca dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  14,  17 -  22 
Il Signore ha detto: «I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da 
grande calamità è stata colpita la vergine, figlia del mio popolo, da una ferita mortale. Se esco in 
aperta campagna, ecco le vittime della spada; se entro nella città, ecco chi muore di fame. Anche il 
profeta e il sacerdote si aggirano per la regione senza comprendere». Hai forse rigettato 
completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpiti, senza più rimedio per 
noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore! 
Riconosciamo, Signore, la nostra infedeltà, la colpa dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te. 
Ma per il tuo nome non respingerci, non disonorare il trono della tua gloria. Ricòrdati! Non rompere 
la tua alleanza con noi. Fra gli idoli vani delle nazioni c'è qualcuno che può far piovere? 
Forse che i cieli da sé mandano rovesci? Non sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio? In te noi 
speriamo, perché tu hai fatto tutto questo. 
 
3) Commento 5  su Geremia  14,  17 -  22 
● Il dolore inconsolabile di Geremìa, colorato di accenti accorati e dolenti, è in qualche modo 
anche quello di Dio. Tuttavia la pena che si abbatterà sul popolo per le sue infedeltà è causa di 
una sofferenza che non pare ricevere risposta, nonostante l’appello alla misericordia del Signore. 
L’idea di un Dio che non ascolta l’invocazione del suo popolo, di un giudice che punisce, non 
appartiene al Dio che si rivelerà in Gesù. La punizione, comunque meritata, anche quando sembra 
sorda al richiamo del perdono, non deve ingannarci rispetto al misterioso disegno di un Padre che 
percorre vie diverse da quelle che la ragione umana pretenderebbe. La risposta ai dubbi di coloro 
che non comprendono un castigo così duro, di un Dio che non teme di abbandonare il proprio 
popolo all’esilio in terra straniera; che non protegge dalla devastazione Gerusalemme, da sempre 
promessa perché simbolo di un altro orizzonte; che sembra non ascoltare i tardi pentimenti e la 
struggente preghiera del profeta, si trova nel volto di un uomo coperto di piaghe, coronato di spine 
e crocifisso. Eppure quell’uomo era il Figlio di Dio. Il mistero del dolore, soprattutto innocente, è 
attraversato anche da Dio, il quale non si limita ad un messaggio morale, ma vuole vivere la 
condizione creaturale, per mostrarci quel varco che getta una luce nuova sul destino e sulla storia 
dell’uomo. Travolti dalle vicende talora incomprensibili e casuali della vita come è capitato negli 
ultimi tempi, ci si sente in balìa di un destino cieco, abbandonati alla mancanza di un senso, di una 
ragione sufficiente. Proprio chi crede avverte maggiormente il peso di questa prova: «Hai forse 
rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpiti, senza più 
rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il 
terrore!». Se Dio è Padre, perché non soccorre i suoi figli e non sembra dare ascolto alle loro 
preghiere? Un Amore che ci abbracci e si chini sulle nostre miserie, lenisca il dolore delle nostre 
ferite, ci tolga  il peso delle nostre colpe, questo desideriamo, a questo aspiriamo, anche quando le 
vicende della nostra vita si complicano sempre di più, invece di  risolversi. Benché il passo in 
questione alluda ad un atto di giustizia comprensibile, ciò che ci colpisce è la scelta irrevocabile di 
Dio. Evidentemente a questa osservazione ne segue immediatamente un’altra, forse meno 
pertinente in relazione al brano appena letto, ma sicuramente decisiva: dov’è Dio quando la 
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sofferenza ed il bisogno ne invocano l’aiuto? Perché? Ecco il grande interrogativo. Il mistero del 
dolore non si scioglie attraverso i ragionamenti e le spiegazioni umani. Ma nella vicenda terrena 
dell’Emmanuele sono illuminanti le parole rivolte al Padre nella notte oscura del tradimento: 
«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 
Non ci viene offerta una spiegazione, piuttosto siamo chiamati a contemplare il mistero di una 
Presenza che si è fatta  dolore,  lo ha attraversato e guarito in quel giorno di Pasqua. Questo 
straordinario avvenimento chiede una testimonianza, talora eroica, che solo la Grazia può 
sorreggere. Una fedeltà che ha un’unica ragione evidente: «Da chi andremo, Tu solo hai parole di 
vita eterna». Ecco perché il profeta scioglie nella preghiera d’invocazione all’onnipotenza di Dio 
un’ultima attestazione di fede e di speranza: «Non rompere la tua alleanza con noi. Fra gli idoli 
vani delle nazioni c’è qualcuno che può far piovere? Forse che i cieli da sé mandano rovesci? Non 
sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio? In te noi speriamo, perché tu hai fatto tutto questo». 
 

● È un canto amaro e sofferto quello che il profeta Geremia, dal suo orizzonte storico, fa salire fino 
al cielo (14,17-21). L’abbiamo sentito ora risuonare come invocazione, mentre la Liturgia delle Lodi 
lo propone nel giorno in cui commemora la morte del Signore, il venerdì. Il contesto da cui sorge 
questa lamentazione è rappresentato da un flagello che spesso colpisce la terra del Vicino Oriente: 
la siccità. Ma a questo dramma naturale il profeta ne intreccia un altro non meno terrificante, la 
tragedia della guerra: «Se esco in aperta campagna, ecco i trafitti di spada; se percorro la città, 
ecco gli orrori della fame» (v.18). La descrizione è purtroppo tragicamente attuale in tante regioni 
del nostro pianeta. 
 
● Geremia entra in scena col volto rigato di lacrime: il suo è un pianto ininterrotto per «la figlia del 
suo popolo», cioè per Gerusalemme. Infatti, secondo un simbolo biblico molto noto, la città è 
raffigurata con un’immagine femminile, «la figlia di Sion». Il profeta partecipa intimamente alla 
«calamità» e alla «ferita mortale» del suo popolo (v. 17). Spesso le sue parole sono segnate dal 
dolore e dalle lacrime, perché Israele non si lascia coinvolgere nel messaggio misterioso che la 
sofferenza porta con sé. In un’altra pagina Geremia esclama: «Se voi non ascolterete, io piangerò 
in segreto dinanzi alla vostra superbia; il mio occhio si scioglierà in lacrime, perché sarà deportato 
il gregge del Signore» (13,17). 
 
● Il motivo dell’invocazione lacerante del profeta è da cercare, come si diceva, in due eventi 
tragici: la spada e la fame, cioè la guerra e la carestia (cfr Ger 14,18). Siamo, dunque, in una 
situazione storica travagliata ed è significativo il ritratto del profeta e del sacerdote, i custodi della 
Parola del Signore, i quali «si aggirano per il paese e non sanno che cosa fare» (ibid.). 
La seconda parte del Cantico (cfr vv. 19-21) non è più un lamento individuale, alla prima persona 
singolare, ma una supplica collettiva rivolta a Dio: «Perché ci hai colpito, e non c’è rimedio per 
noi?» (v. 19). Oltre alla spada e alla fame, c’è, infatti, una tragedia maggiore, quella del silenzio di 
Dio, che non si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel suo cielo, quasi disgustato dell’agire 
dell’umanità. Le domande a Lui rivolte si fanno perciò tese ed esplicite in senso tipicamente 
religioso: «Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion?» (v.19). 
Ormai ci si sente soli e abbandonati, privi di pace, di salvezza, di speranza. Il popolo, lasciato a se 
stesso, si trova come sperduto e invaso dal terrore. 
Non è forse questa solitudine esistenziale la sorgente profonda di tanta insoddisfazione, che 
cogliamo anche ai giorni nostri? Tanta insicurezza e tante reazioni sconsiderate hanno la loro 
origine nell’aver abbandonato Dio, roccia di salvezza. 
 
● A questo punto ecco la svolta: il popolo ritorna a Dio e gli rivolge un’intensa preghiera. 
Riconosce innanzitutto il proprio peccato con una breve ma sentita confessione della colpa: 
«Riconosciamo, Signore, la nostra iniquità… abbiamo peccato contro di te» (v. 20). Il silenzio di 
Dio era, dunque, provocato dal rifiuto dell’uomo. Se il popolo si converte e ritorna al Signore, 
anche Dio si mostrerà disponibile ad andargli incontro per abbracciarlo. 
Alla fine il profeta usa due parole fondamentali: il «ricordo» e l’«alleanza» (v. 21). Dio viene invitato 
dal suo popolo a «ricordarsi», cioè a riprendere il filo della sua benevolenza generosa, manifestata 
tante volte nel passato con interventi decisivi per salvare Israele. Dio è invitato a ricordarsi che egli 
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si è legato al suo popolo attraverso un’alleanza di fedeltà e di amore. Proprio per questa alleanza il 
popolo può confidare che il Signore interverrà a liberarlo e a salvarlo. L’impegno da lui assunto, 
l’onore del suo «nome», il fatto della sua presenza nel tempio, «il trono della sua gloria», spingono 
Dio - dopo il giudizio per il peccato e il silenzio - ad essere di nuovo vicino al suo popolo per ridargli 
vita, pace e gioia. 
Insieme con gli Israeliti, anche noi possiamo dunque essere certi che il Signore non ci abbandona 
per sempre ma, dopo ogni prova purificatrice, egli ritorna a far «brillare il suo volto su di noi, a 
esserci propizio… e a concederci pace», come si dice nella benedizione sacerdotale riferita nel 
libro dei Numeri (6,25-26). 
 
● A conclusione, possiamo accostare alla supplica di Geremia una commovente esortazione 
rivolta ai cristiani di Cartagine da san Cipriano, Vescovo di quella città nel terzo secolo. In tempo di 
persecuzione, san Cipriano esorta i suoi fedeli a implorare il Signore. Questa implorazione non è 
identica alla supplica del profeta, perché non contiene una confessione dei peccati, non essendo la 
persecuzione un castigo per i peccati, ma una partecipazione alla passione di Cristo. Nondimeno 
si tratta di un’implorazione altrettanto pressante quanto quella di Geremia. «Imploriamo il Signore, 
dice san Cipriano, sinceri e concordi, senza mai cessare di chiedere e fiduciosi di ottenere. 
Imploriamolo gemendo e piangendo, come è giusto che implorino coloro che sono posti tra 
sventurati che piangono e altri che temono le sventure, tra i molti prostrati dal massacro e i pochi 
che restano in piedi. Chiediamo che ci venga presto restituita la pace, che ci si dia aiuto nei nostri 
nascondigli e nei pericoli, che si adempia quello che il Signore si degna di mostrare ai suoi servi: la 
restaurazione della sua Chiesa, la sicurezza della nostra salute eterna, il sereno dopo la pioggia, la 
luce dopo le tenebre, la quiete della bonaccia dopo le tempeste e i turbini, l’aiuto pietoso del suo 
amore di padre, le grandezze a noi note della divina maestà» 
 ______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  13,  36  -  43 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: 
«Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme 
è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i 
figli del Maligno e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i 
mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà 
alla fine del mondo. Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove 
sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. 
Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  13,  36  -  43 
● La parabola della zizzania mescolata al grano buono così indistinguibili che è meglio lasciarli 
crescere ambedue fino alla mietitura, rischia di piacere un po' troppo a noi uomini moderni abituati 
ormai a convivere con tutto. 
La pazienza e la prudenza insegnataci da Gesù rischiano di tramutarsi in qualunquismo e 
complicità con l'errore e col male. 
Il nostro punto di vista deve restare quello del padrone che ha seminato del buon seme, e la nostra 
coscienza deve restare consapevole che c'è dell'erba cattiva seminata dal nemico. 
La pazienza necessaria al tempo dell'attesa e del non-ancora non può farci dimenticare neppure 
per un istante che tutto va verso un inevitabile giudizio che discrimina il grano buono dall'erba 
destinata a bruciare. 
Ci è sottratta la voglia di impadronirci del giudizio di Dio per farlo accadere anzitempo, ma non la 
coscienza umile e vigilante che già ora è importante essere il grano buono voluto da Dio. 
 
● Gesù, che non è mai un ingenuo nei suoi discorsi, spiega ai discepoli che in mezzo alle cose 
buone è sempre in agguato anche ciò che non è buono. Non bastano le etichette DOC sui campi 
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che frequentiamo a dire che lì non c'è il male, non c'è la zizzania, perché essa è seminata dal 
"nemico" quando nessuno se ne accorge. Ma la domanda vera è cos'è la zizzania? "La zizzania 
sono i figli del maligno e il nemico che l'ha seminata è il diavolo", così dice Gesù. E ciò è 
interessante perché noi solitamente pensiamo che la zizzania sia la semplice "maldicenza", invece 
Gesù dice che sono delle persone vere e proprie. Chi sono questi "figli del maligno"? E' facile 
riconoscerli, anche se a volte non hanno nemmeno loro consapevolezza di essere tali, sono tutti 
quelli che seminano divisione, cattiveria, egoismo, paura, insicurezza, tristezza ovunque passano. 
Ma "figli del maligno" non si nasce ma si diventa. Ciò accade quando la zizzania non la mettiamo 
in minoranza dentro di noi prendendo così il sopravvento anche sul "buono" che ci abita. 
Rischiamo tutti di diventare "figli del maligno" e di vivere la nostra vita portando a compimento il 
progetto del male e non del Bene. Credere significa avere un'immensa cura di ciò che ci portiamo 
dentro, per essere sempre pronti a non lasciarci inquinare il nostro vero essere, la nostra vera 
pace, lo scopo vero per cui siamo nati. Persino il dolore può diventare dentro di noi causa di 
marciume. Quando non viviamo bene le esperienze tristi della vita, allora esse si trasformano 
dentro di noi in rancore, rabbia, invidia e così disseminiamo tutto questo fuori di noi. Il brutto di 
tutto ciò sta nel fatto che solo alla fine Dio metterà mano per tirare delle conseguenze alla nostra 
vita di "grano" o di "zizzania", e magari allora sarà troppo tardi per virare in un’altra direzione. Ma 
ciò è anche un'opportunità, è l'opportunità di avere ancora del tempo per iniziare questa santa 
coltivazione dentro di noi senza aver paura della zizzania che ci abita o ci circonda, ma 
sforzandoci di metterla quanto più possibile in minoranza. 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta la spiegazione di Gesù a richiesta dei discepoli, della parabola del 
grano e della zizzania. Alcuni studiosi pensano che questa spiegazione, che Gesù dà ai discepoli, 
non sia di Gesù, ma della comunità. E' possibile e probabile, poiché una parabola, per sua natura, 
richiede il coinvolgimento e la partecipazione delle persone nella scoperta del significato. Così 
come la pianta è già dentro il seme, così certamente, la spiegazione della comunità è nella 
parabola. Ed è esattamente questo l'obiettivo che Gesù voleva e vuole raggiungere con la 
parabola. Il senso che noi oggi stiamo scoprendo nella parabola che Gesù ha raccontato duemila 
anni fa era già racchiuso nella storia che Gesù raccontò, come il fiore è già nel suo seme. 
 
● Matteo 13,36: La richiesta dei discepoli a Gesù: la spiegazione della parabola del grano e della 
zizzania. I discepoli, in casa, parlano e chiedono una spiegazione della parabola del grano e della 
zizzania. (Mt 13,24-30). Viene detto molte volte che Gesù, in casa, continuava ad insegnare ai suoi 
apostoli (Mc 7,17; 9,28.33; 10,10). In quel tempo, non c'era la televisione e le lunghe ore delle sere 
d'inverno la gente le trascorreva riunita a parlare dei fatti della vita. In queste occasioni Gesù 
completava l'insegnamento e la formazione dei discepoli. 
 
● Matteo 13,38-39: Il significato di ognuno di questi elementi della parabola. Gesù risponde 
riprendendo ognuno di questi elementi della parabola e dando loro un significato: il campo è il 
mondo; il buon seme sono i membri del Regno; la zizzania sono i membri dell'avversario 
(maligno); il nemico è il diavolo; la mietitura è la fine dei tempi; i mietitori sono gli angeli. Ed ora 
rileggi di nuovo la parabola (Mt 13,24-30) dando il giusto significato ad ognuno di questi sei 
elementi: campo, buon seme, zizzania, nemico, mietitura e mietitori. Così la storia assume un 
senso completamente nuovo ed è possibile raggiungere l'obiettivo che Gesù aveva in mente 
quando ha raccontato alla gente la parabola della zizzania e del buon seme. Alcuni pensano che 
questa parabola deve essere capita come un'allegoria e non come una parabola propriamente 
detta. 
 
● Matteo 13,40-43: L'applicazione della parabola o dell'allegoria. Con queste informazioni date da 
Gesù, capirai meglio la sua applicazione: "Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel 
fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali 
raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella 
fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel 
regno del Padre loro." Il destino della zizzania è la fornace, il destino del grano è brillare al sole nel 
Regno del Padre. Dietro queste due immagini c'è l'esperienza delle persone. Dopo che loro hanno 
ascoltato Gesù e lo hanno accettato nella loro vita, tutto è cambiato per loro. Ciò vuol dire che in 
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Gesù è avvenuto ciò che speravano: il compimento delle promesse. Ora la vita si divide in prima e 
dopo aver accettato Gesù nella loro vita. La nuova vita è iniziata con lo splendore del sole. Se 
avessero continuato a vivere come prima, sarebbero come la zizzania nella fornace, vita senza 
senso che a nulla serve. 
 
● Parabola e Allegoria. C'è la parabola. C'è l'allegoria. C'è la mescolanza delle due che è la forma 
più comune. Generalmente tutto è una chiamata nella parabola. Nel vangelo di oggi abbiamo 
l'esempio di un'allegoria. Un'allegoria è una storia che una persona racconta, ma quando la 
racconta non pensa agli elementi della storia, ma al tema che deve essere chiarito. Nel leggere 
un'allegoria non è necessario prima guardare la storia come un tutto, perché in un'allegoria la 
storia non si costruisce attorno a un punto centrale che dopo serve da paragone, bensì ciascun 
elemento ha una sua funzione indipendente, partendo dal senso che riceve. Si tratta di scoprire ciò 
che ogni elemento delle due storie cerca di dirci sul Regno, come fece la spiegazione che Gesù ci 
dà della parabola: campo, buon seme, zizzania, nemico, raccolto e mietitori. Generalmente le 
parabole sono anche allegorie. Mescolanza delle due. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché la comunità cristiana, assistita dallo Spirito di verità, accolga e valorizzi tutto ciò che è 
buono, vero e giusto. Preghiamo ? 
- Perché i governanti e i pubblici amministratori collaborino alla diffusione del regno di Dio 
promuovendo gli ideali della giustizia e della pace. Preghiamo ? 
- Perché i responsabili dell'opinione pubblica favoriscano la crescita delle persone, educandole alla 
distinzione del bene e del male. Preghiamo ? 
- Perché coloro che soffrono per la presenza operante del male nel mondo, incontrino fratelli che li 
illuminino e li incoraggino. Preghiamo ? 
- Perché ciascuno di noi, con il discernimento e il rinnovamento personale, compia scelte chiare 
alla luce degli insegnamenti di Gesù e della Chiesa. Preghiamo ? 
- Perché otteniamo il dono della pazienza e della misericordia Preghiamo ? 
- Perché facciamo crescere la Parola dentro di noi. Preghiamo ? 
- Nel campo tutto è mescolato: zizzania e grano. Nel campo della mia vita, cosa prevale: zizzania o 
grano? 
- Hai cercato di parlare con altre persone per scoprire il senso di qualche parabola? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  78 
Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome. 
 
Non imputare a noi le colpe dei nostri antenati: 
presto ci venga incontro la tua misericordia, 
perché siamo così poveri! 
 
Aiutaci, o Dio, nostra salvezza, 
per la gloria del tuo nome; 
liberaci e perdona i nostri peccati 
a motivo del tuo nome. 
 
Giunga fino a te il gemito dei prigionieri; 
con la grandezza del tuo braccio 
salva i condannati a morte. 
 
E noi, tuo popolo e gregge del tuo pascolo, 
ti renderemo grazie per sempre; 
di generazione in generazione narreremo la tua lode. 
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Lectio del mercoledì   29  luglio  2026 

 
Mercoledì  della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santi  Marta, Maria e Lazzaro 
Lectio :  Geremia  15,  10.  16  -  21   
           Giovanni  11,  19  -  27   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha accettato l'ospitalità nella casa dei santi Marta, Maria e 
Lazzaro: per loro intercessione concedi a noi di servire fedelmente Cristo nei fratelli, per essere 
accolti da te nella dimora del cielo. 
 
 
2) Lettura :  Geremia  15,  10.  16  -  21 
Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! Non ho 
ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, eppure tutti mi maledicono. Quando le tue parole mi 
vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché il 
tuo nome è invocato su di me, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle 
compagnie di gente scherzosa, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito 
di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuole guarire? Tu sei 
diventato per me un torrente ìnfido, dalle acque incostanti. Allora il Signore mi rispose: «Se 
ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da 
ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo 
popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non 
potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti 
libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti». 
 
3) Commento 7  su  Geremia  15,  10.  16  -  21 
● Tante  volte ci è capitato di considerare le nostre esperienze umane commiserandoci, 
desiderando un’altra vita, altri amici, altri orizzonti. Il profeta si lamenta con il Signore della propria 
condizione, fino a rimpiangere di essere stato chiamato ad esserne la voce, presso un popolo che 
non ne riconosce i meriti ed anzi, ne disprezza le parole e non vuol sentire moniti e rimproveri. 
Anche  per Geremia però il ricordo struggente dell’incontro con le Parole che ne avevano 
infiammato il cuore di un amore così ardente, si è come logorato nella quotidianità di una difficile 
testimonianza, costretta ad una marginalità umana e sociale, che pesa e amareggia. Non si può 
non vedere in questa condizione, così profondamente umana e attuale, lo specchio di alcune 
situazioni contemporanee: l’impossibilità di vivere una fedeltà coniugale o familiare che duri nel 
tempo oltre le abitudini e le reciproche pretese, le delusioni e il rammarico provocati dalle comuni 
sconfitte della vita, la disperazione in cui gettano certe condizioni di sofferenza fisica e morale, in 
cui si avverte una solitudine incolmabile. Si dirà che la fede e l’amore con cui Dio ci precede e ci 
seduce, dovrebbero bastare per sopportare il giudizio del mondo e l’indifferenza dei più, o le 
difficoltà di una testimonianza autentica e senza paure, eppure, come sappiamo bene, non è così. 
L’esperienza del profeta ne è la prova: «Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con 
avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore,...», ma gli esiti di quella passione sono 
diventati occasione di rimpianto: «Me infelice, madre mia!...[sono diventato] uomo di litigio e di 
contesa per tutto il paese!» fino ad affermare: «Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga 
incurabile non vuole guarire? Le contraddizioni della vita e i limiti della nostra natura umana sono 
spesso un fardello che appesantisce il cuore e rende difficile vedere la realtà delle cose, ma «Se 
ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da 
ciò che è vile, sarai come la mia bocca». Da notare qui che l’iniziativa è sempre di Dio, che chiama 
ed educa il cuore. Diventa esemplare per noi allora la vita di Gesù, di cui la vicenda di Geremia è 
figura. La stessa obbedienza nel fare la volontà del Padre, che il Messia ribadisce con parole e 
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opere, deve divenire il metodo della nostra sequela; ma perché questo accada occorre la Grazia di 
un cambiamento autentico. Questo è probabilmente il nodo di ogni conversione, che l’Amore 
tenero e senza confini di un Padre ci abbracci, ci insegua sempre anche se spesso fuggiamo o 
cadiamo, e ci liberi da ogni nostra angoscia: prima del giudizio, che vinca il perdono. Allora 
accadrà di riuscire a superare le prove che l’amore pone sulle nostre strade, perché Dio è fedele: 
«di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro 
di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti». Tuttavia  la 
salvezza che ci viene proposta non segue le previsioni del merito umano, l’innocente e il giusto 
spesso soccombono  o soffrono l’ingiustizia e il dileggio degli uomini. Il profeta se ne lamenta, 
perché avere obbedito alla volontà di Dio ha causato molta sofferenza e il disprezzo del mondo, e 
allora in che modo Dio è vicino e salva? La risposta ancora una volta viene dalla vita, quella di 
Gesù in particolare: «E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di 
uccidere l’anima». Infatti Cristo ha offerto il Suo corpo per liberare la nostra anima. Ecco l’orizzonte 
di Dio che gli occhi dell’uomo fanno fatica a vedere: nell’unità della persona c’è un ordine, c’è un 
prima e un dopo, ciò che si vede e ciò che non si vede, quel soffio che dà vita alla carne e che la 
carne custodisce è il tesoro prezioso per cui Dio ha lottato e che ha liberato, ed alla cui salvezza 
parteciperà anche la carne. 
 
● Il Signore dice: “Se tu ritornerai a me”, perché il profeta si era da lui allontanato, in quanto aveva 
annunziato il pensiero di Dio e tutti gli si erano messi contro, per cui aveva detto: Infelice me, che 
ho accettato la missione di dover parlare al posto di Dio! Sono oggetto di litigi, di contrasto, tutti mi 
maledicono! 
Il profeta stava in un periodo di scoraggiamento e in un luogo solitario, lontano dagli uomini e da 
Dio, per cui si lamenta e dice: Signore, se fare il profeta significa andare incontro a questo, fallo tu 
il profeta, oppure manda un altro, perché io non voglio farlo più! 
Allora il Signore, che ha bisogno degli uomini, gli dice: Figlio mio, ritorna a me, io ti riprenderò e 
starai alla mia presenza! In altri termini Dio gli dice: Io dimenticherò tutto quello che hai fatto in 
questo periodo di lamenti e di fuga dalle tue responsabilità e ti tratterò come ho trattato il figliuol 
prodigo, che era andato via dalla casa paterna, aveva dissipato tutto, però, quando è tornato il 
padre lo ha trattato bene: lo ha vestito e gli ha dato tutto ciò che aveva prima; lo ha accolto nella 
sua casa e lo ha fatto stare sempre con lui. Lo ha accolto come se niente fosse stato, anzi gli ha 
fatto festa, gli ha dato il vestito, i calzari, gli ha preparato un banchetto, ha chiamato i suonatori ed i 
cantori e ha fatto festa, e gli ha detto: Tutti i miei beni saranno i tuoi, tutto ciò che è mio è tuo, tutto 
ciò che è tuo è mio. 
Questa stessa cosa Dio dice oggi a noi, se ritorneremo all’amore della nostra giovinezza, quando 
dicemmo il nostro sì al Signore con entusiasmo, con amore, con passione perché in questo sì 
vedevamo la realizzazione di tutti i nostri sogni. 
Il Signore vi dice: Vi siete fermate, vi lamentate perché le cose vanno male, vi siete allontanate da 
me, siete come tanti passeri solitari che pigolano e gemono, però se ritornate a me, io 
dimenticherò il passato e vi tratterò come prima, così come ho trattato il mio Figlio prediletto. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  11,  19  -  27   
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta 
dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora 
so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello 
risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che 
tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  11,  19  -  27   
● Marta, sorella di Maria, corse incontro a Gesù quando venne per risuscitare il fratello Lazzaro e 
professò la sua fede nel Cristo Signore: «Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve 
venire nel mondo» (Gv 11, 27). Accolse con premura nella sua casa di Betania il divino Maestro, 
che la esortò a unire al servizio di ospitalità l'ascolto della sua parola (Lc 10, 38-42; Gv 12, 1). 
Commenta Sant'Agostino: "Marta, tu non hai scelto il male; Maria ha però scelto meglio di te". 
Ciononostante Maria, considerata il modello evangelico delle anime contemplative già da S. Basilio 
e S. Gregorio Magno, non sembra che figuri nel calendario liturgico: la santità di questa dolce 
figura di donna è fuori discussione, poiché le è stata confermata dalle stesse parole di Cristo; ma è 
Marta soltanto, e non Maria né Lazzaro, a comparire nel calendario universale, quasi a ripagarla 
delle sollecite attenzioni verso la persona del Salvatore e per proporla alle donne cristiane come 
modello di operosità. 
Nella casa di Betania il Signore Gesù ha sperimentato lo spirito di famiglia e l'amicizia di Marta, 
Maria e Lazzaro, e per questo il Vangelo di Giovanni afferma che egli li amava. Marta gli offrì 
generosamente ospitalità, Maria ascoltò docilmente le sue parole e Lazzaro uscì prontamente dal 
sepolcro per comando di Colui che ha umiliato la morte. 
La tradizionale incertezza della Chiesa latina circa l'identità di Maria - la Maddalena a cui Cristo 
apparve dopo la sua resurrezione, la sorella di Marta, la peccatrice a cui il Signore ha rimesso i 
peccati - che decise l'iscrizione della sola Marta il 29 luglio nel Calendario Romano, ha trovato 
soluzione in studi e tempi recenti, come attestato dall'odierno Martirologio Romano che 
commemora in quello stesso giorno anche Maria e Lazzaro. 
Pertanto, considerando l'importante testimonianza evangelica da essi offerta nell'ospitare in casa il 
Signore Gesù, nel prestargli ascolto cordiale, nel credere che egli è la risurrezione e la vita, il 26 
gennaio 2021 Papa Francesco ha disposto che il 29 luglio figuri nel Calendario Romano Generale 
la memoria dei santi Marta, Maria e Lazzaro. 
 
● La corsa che fa Marta verso Gesù non ha il sapore della preghiera ma dello sfogo. E in fondo è 
anche comprensibile. Il fratello Lazzaro è morto, e Gesù non ha fatto nulla per salvarlo, anzi 
sapendo che stava male ha anche temporeggiato prima di mettersi in cammino verso il loro 
villaggio. Ecco perché dietro le parole di Marta ci sono le parole di molti di noi che si sentono nella 
medesima situazione: <<Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!>>. 
C’è qualcosa di più scandaloso del dire che non sarebbe morto, ed è quel “se tu fossi stato qui”. 
Quando si soffre delle volte ci si sente così soli che si ha anche la sensazione che il cielo ci abbia 
lasciati soli. Molti si sentono sostenuti dalla grazia, ma molti altri nei momenti di dolore si sentono 
schiacciati da un senso profondo di solitudine e abbandono. 
Non basta la memoria del catechismo a salvarci: <<So che risusciterà nell’ultimo giorno>>. Gesù 
aiuta Marta a fare un passo più avanti nel grande mistero del dolore. Gesù l’aiuta a vedere e capire 
una cosa che ancora nessun catechismo gli ha spiegato: <<Gesù le disse: “Io sono la risurrezione 
e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. 
Credi tu questo?”>>. 
La fede non è un argomento consolatorio in mezzo alle tragedie della vita. 
Gesù non è un argomento ma una persona. Se crediamo nella sua persona allora tutto quello che 
ci serve non è nelle parole convincenti ma in una presenza vera e viva che è più grande delle 
nostre sensazioni. Infatti Gesù c’è nella nostra vita anche quando non lo sentiamo. La sua 
presenza non è creata dalle nostre sensazioni, ma è un fatto a cui la nostra fede fa continuamente 
riferimento: <<Credi tu questo? Credi di non essere solo anche quando ti senti solo? Credi di non 
essere abbandonato al buio e alla disperazione?>>. 
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● Ecco  le parole di Papa Francesco. 
 

Nel brano evangelico che è stato proclamato (cfr Gv  11,17-27) Gesù pronuncia una solenne 
autorivelazione: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno» (vv. 25-26). La grande luce di queste parole prevale sul 
buio del grave lutto causato dalla morte di Lazzaro. Marta le accoglie e con una salda professione 
di fede dichiara: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel 
mondo» (v. 27). Le parole di Gesù fanno passare la speranza di Marta dal lontano futuro al 
presente: la risurrezione è già vicina a lei, presente nella persona di Cristo. 
La rivelazione di Gesù oggi interpella tutti noi: siamo chiamati a credere nella risurrezione non 
come a una specie di miraggio all’orizzonte, ma come a un evento già presente, che ci coinvolge 
misteriosamente già ora. E tuttavia questa stessa fede nella risurrezione non ignora né maschera 
lo smarrimento che umanamente sperimentiamo davanti alla morte. Lo stesso Signore Gesù, 
vedendo piangere le sorelle di Lazzaro e quelli che erano con loro, non soltanto non nascose la 
sua commozione, ma – aggiunge l’evangelista Giovanni – addirittura «scoppiò in pianto» (Gv 
11,35). Fuorché nel peccato, Egli è pienamente solidale con noi: ha sperimentato anche il dramma 
del lutto, l’amarezza delle lacrime versate per la scomparsa di una persona cara. Ma ciò non 
diminuisce la luce di verità che promana dalla sua rivelazione, di cui la risurrezione di Lazzaro fu 
un grande segno. 
Oggi, dunque, è a noi che il Signore ripete: «Io sono la risurrezione e la vita » (v. 25). E ci chiama 
a rinnovare il grande salto della fede, entrando fin da ora nella luce della Risurrezione: «Chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo? » (v. 26). Quando questo salto avviene, il 
nostro modo di pensare e di vedere le cose cambia. L’occhio della fede, trascendendo il visibile, 
vede in certo modo l’invisibile (cfr Eb  11,27). Ogni avvenimento viene allora valutato alla luce di 
un’altra dimensione, quella dell’eternità. 
È ciò che emerge nel passo del Libro della Sapienza. La morte prematura di un giusto viene 
considerata da una prospettiva diversa rispetto a quella comune: «Divenuto caro a Dio, fu amato 
da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. [...] Perché la malvagità non alterasse la 
sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima» (4,10-11). Nella visuale della fede, 
quella morte non appare una sventura, ma un atto provvidenziale del Signore, i cui pensieri non 
coincidono con i nostri pensieri. Ad esempio, lo stesso autore sacro fa notare che, secondo la 
prospettiva di Dio, «vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli 
anni; ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia» (4,8-9). Gli 
amorosi disegni di Dio per i suoi eletti sfuggono del tutto a quanti hanno come unico orizzonte la 
realtà mondana. Perciò, a loro riguardo – come abbiamo ascoltato – si dice: «Vedranno la fine del 
saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore 
l’aveva posto al sicuro» (4,17). 
Nel pregare per i Cardinali e i Vescovi defunti nell’arco di questo ultimo anno, chiediamo al Signore 
di aiutarci a considerarne in maniera giusta la parabola esistenziale. Gli chiediamo di dissolvere 
quella mestizia negativa, che a volte s’infiltra in noi, come se con la morte finisse tutto. Si tratta di 
un sentimento lontano dalla fede, che si aggiunge all’umana paura di dover morire, e da cui 
nessuno può dirsi del tutto immune. Per questo, davanti all’enigma della morte, anche il credente 
deve continuamente convertirsi. Quotidianamente siamo chiamati ad andare oltre l’immagine che 
istintivamente abbiamo della morte come annientamento totale di una persona; a trascendere il 
visibile scontato, i pensieri codificati e ovvi, le opinioni comuni, per affidarci interamente al Signore 
che dichiara: « Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno» (Gv  11,25-26). 
Queste parole, fratelli e sorelle, accolte con fede, fanno sì che la preghiera per i nostri fratelli 
defunti sia veramente cristiana. Esse ci permettono anche di avere una visione veramente 
realistica della loro esistenza: di comprendere il senso e il valore del bene che hanno compiuto, 
della loro fortezza, dell’impegno e dell’amore donato in maniera disinteressata; di comprendere 
che cosa significa vivere aspirando non a una patria terrena, ma ad una migliore, cioè a quella 
celeste (cfr Eb  11,16). La preghiera in suffragio dei defunti, elevata nella fiducia che essi vivono 
presso Dio, spande così i suoi benefici anche su di noi, pellegrini qui in terra. Essa ci educa a una 
vera visione della vita; ci rivela il senso delle tribolazioni che è necessario attraversare per entrare 
nel Regno di Dio; ci apre alla vera libertà, disponendoci alla continua ricerca dei beni eterni. 
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Facendo nostre le parole dell’Apostolo, anche noi ci sentiamo «pieni di fiducia [...]. Sia abitando nel 
corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi» (2 Cor  5,8-9). La vita di un 
servitore del Vangelo si svolge attorno al desiderio di riuscire in tutto gradito al Signore: questo è il 
criterio di ogni sua scelta, di ogni passo da compiere. Ricordiamo perciò con gratitudine la 
testimonianza dei Cardinali e dei Vescovi defunti vissuti nella fedeltà al volere divino; preghiamo 
per loro cercando di seguirne l’esempio. Il Signore effonda sempre su di noi il suo Spirito di 
sapienza, in maniera particolare in questo tempo di prova. Soprattutto nelle ore in cui il cammino si 
fa più difficile, Egli non ci abbandona, rimane con noi, fedele alla sua promessa: «Ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» ( 
Mt  28,20) 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perchè la Chiesa diventi la tenda in cui tutti gli uomini si sentano accolti e amati. Preghiamo ? 
- Perchè ogni battezzato viva le opere di misericordia come un dovere amoroso. Preghiamo ? 
- Perchè il nostro atteggiamento umile e servizievole cementi l'unione in famiglia, fra amici, e in 
ogni occasione d'incontro. Preghiamo ? 
- Perchè i cristiani imparino a dosare i tempi della loro giornata, riservandone la primizia alla lode 
del Signore. Preghiamo ? 
- Perchè l'accoglienza di Gesù nell'eucaristia e nella sua parola ci insegni a prediligere l'essenziale 
della vita. Preghiamo ? 
- Per le madri di famiglia.  Preghiamo ? 
- Per chi, nelle comunità, compie i servizi più umili. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  33 
Gustate e vedete com'è buono il Signore. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
 
Temete il Signore, suoi santi: 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I leoni sono miseri e affamati, 
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 
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Lectio del giovedì   30  luglio   2026 

 
Giovedì  della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Geremia  18,  1  -  6 
           Matteo  13,  47  -  53 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella 
continua ricerca dei beni eterni. 
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  18,  1  -  6 
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremìa: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò 
udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se 
si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli 
riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. 
Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non potrei agire con voi, casa 
d'Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l'argilla è nelle mani del vasaio, 
così voi siete nelle mie mani, casa d'Israele». 
 
3) Commento 9  su Geremia  18,  1  -  6 
● Questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò 
le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio 
popolo. - Come vivere questa Parola? 
Il brano odierno trascrive l'importantissimo testo del profeta Geremia sull'Alleanza Nuova". Il 
termine si trova solo in questo brano di Geremia, così lontano, nel tempo, da Gesù ma così attento 
a cogliere e a profetizzare appunto la novità che Egli solo venne a portare, rivoluzionando l'Antica 
Alleanza. Quest'ultima era legata all'adempimento della Legge promulgata sul monte Sinai. 
Essendo diventata la pratica della legge un'osservanza del tutto esteriore, gl'Israeliti si smarrivano 
in adempienze formalistiche, mentre il cuore si allontanava da Dio sempre più: "Porrò le mie leggi 
nelle loro menti, le imprimerò nel loro cuore". E ancora: "Nessuno avrà più da istruire il proprio 
concittadino, né il proprio fratello dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno". Si 
tratta dunque di un'alleanza e di una conoscenza del tutto interiore, personale, profonda che 
vivifica e salva chi non la banalizza, chi ne ha il cuore consapevole. È l'alleanza istituita da Gesù 
con il suo mistero di morte e risurrezione. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, visualizzo quanto sono solito guardare durante la 
celebrazione eucaristica: quando il sacerdote alza il calice dove il vino è trasformato nel sangue 
del Signore. Sosto dentro la ripetizione amorosa di quelle parole: "Questo è il calice del mio 
sangue per la nuova ed eterna alleanza". Ecco: sono qui a "conoscere", nell'esperienza profonda 
del cuore. 
Tu stesso Gesù sei ora la mia Legge di amore: un amore che si estende a tutti, un amore davvero 
universale, un amore sempre nuovo per ognuno che incontro. Grazie, Signore! 
Ecco la voce di un cultore della Parola Padre Raniero Cantalamessa : La formula classica 
dell'alleanza è: «Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio!». La nostra felicità sta nello 
scoprire la forza di quell'aggettivo possessivo «vostro». Dio è nostro! 
 
● In questo brano ci sorprende ancora una volta la modalità comunicativa usata da Dio. Le 
parabole visive nascono da rappresentazioni dell’esperienza quotidiana, nel nostro caso 
dall’attività assai comune, per i tempi, di un vasaio. A Geremìa è chiesto di visitare la bottega del 
vasaio perché comprenda come il Signore agisce con il suo popolo. La creta che si modella tra le 
mani dell’artigiano è simbolo di ciò che Dio opera con l’uomo. Il significato è chiaro: Dio rivendica 
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la possibilità di fare nuovo il cuore del suo popolo perché sia più docile alla Sua volontà e non 
tradisca, seguendo altri dei, l’alleanza stabilita con i Padri. Tuttavia il testo ci consegna altri 
interessanti significati. Il primato dell’opera creativa di Dio richiamato dal brano della Genesi, in cui 
l’uomo è tratto dalla polvere del suolo, si manifesta nella realizzazione di un oggetto di uso comune 
che in questo testo acquista un senso particolare. Il vaso è un contenitore predisposto per ricevere 
e trattenere qualcosa, l’allusione alla struttura umana composta di anima e corpo sembra esserne 
il motivo. D’altra parte la creta è un materiale inerte e modellabile, che ben si adatta a 
rappresentare la condizione creaturale, resa evidente nell’azione del vasaio: è lui l’artista che ha 
nella propria mente la forma da realizzare. La metafora usata dal profeta rivela la condizione della 
natura umana, la cui autonomia non è concepibile se non dentro a questa relazione originaria. La 
Rivelazione ci consegna dunque una verità essenziale: l’uomo non può darsi la vita da sé, un Altro 
ne è l?autore. Questa è ancora la notizia più sorprendente per noi, non siamo nostri, siamo di un 
Altro, che ci ha voluti, mostrandoci un amore ed una cura infinite. Tuttavia il vaso assume la 
propria forma mentre viene lavorato sulla ruota che l’artigiano muove incessantemente. Il tornio, 
appunto, ha costituito nei secoli una preziosa riserva simbolica, perché ha indicato il faticoso 
lavoro di tornitura che permette la realizzazione dell’opera, ed in tal senso allude al sofferto 
processo di formazione della persona secondo il progetto di Dio, che richiede il sacrificio della 
propria pretesa di autonomia. È stato osservato come il lavorio del tornio su cui è posto il materiale 
da plasmare  rappresenti la condizione esistenziale di coloro che hanno dovuto attraversare 
periodi anche molto difficili nella loro vita, ma che hanno saputo conservare la consapevolezza di 
essere amati da Dio. La realizzazione dell’opera del vasaio implica infatti una disponibilità della 
nostra libertà rispetto alla volontà del Creatore. La creta prende forma solo perché è modellabile, 
così come il cuore dell’uomo può compiacere Dio solo se si pone in diretta relazione con Lui. 
Questo combattimento tra la nostra natura carnale e l’aspirazione ad una dimensione più autentica 
è causato dalla maggiore o minore docilità della materia nelle mani dell’artefice. Per questo 
occorre rivolgere il nostro sguardo a Gesù, che, come ricorda Paolo: «Pur essendo Figlio, imparò 
l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che 
gli obbediscono». L’opera di realizzazione di un uomo nuovo che abbia al centro del suo cuore 
l’amore sincero e appassionato per Colui che gli ha donato la vita, comprende anche il sacrificio 
delle nostre umane aspettative. Solo così è possibile realizzare nella nostra esistenza quel 
miracolo di bellezza che noi chiamiamo santità, cioè l’abitazione di Dio in noi: ecco a cosa serve il 
vaso, a contenere il prezioso dono del Suo Spirito. Un’altra considerazione sposta la nostra 
attenzione sui vasi che non riescono ad essere modellati secondo l’idea dell’artefice: «Ora, se si 
guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava 
di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto». Dio dunque non scarta nulla, è 
sempre in grado di restituire ad una nuova possibilità ciò che sembrerebbe perduto. Anche nella 
nostra vita molte volte ci accade di considerare perduto o senza valore il tempo e lo spazio che 
abbiamo abitato, ma agli occhi di Dio nulla è privo di significato, tutto concorre ad un bene più 
grande. Per questo il brano sottolinea il primato dell’azione di Dio nei confronti dell’uomo, è sempre 
di Dio l’iniziativa, è sempre di Dio l’appello ad un rinnovamento insperato, è sempre di Dio la 
possibilità di una rinascita. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  13,  47  -  53 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel 
mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a 
sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. 
Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove 
sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli 
disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù 
partì di là. 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  13,  47  -  53   
● Il regno dei cieli ammette pesci buoni e pesci cattivi. Sarà così finché ci sarà tempo, fino a 
quando il tempo passerà in eternità. Il realismo evangelico ci impedisce di progettare un paradiso 
in terra; ci libera così da tutte le utopie, perniciose per la fede come per la convivenza umana. In 
nome di ideali utopici si sono eliminati milioni di uomini concreti. Dobbiamo rassegnarci a 
convivere con il male che continuamente rinasce in noi e attorno a noi. La Chiesa, per non parlare 
del mondo, è fatta di santi e di peccatori; di santi che peccano e di peccatori che cercano di 
convertirsi. Non ci è lecito scandalizzarci e dimenticare che così come siamo, siamo cittadini del 
regno. Il peccato ci rattrista, ma non ci deprime. 
D'altra parte la prospettiva del giudizio finale, "quando gli angeli separeranno i cattivi dai buoni", 
non ci consente di attendere passivi l'ultimo giorno. Non possiamo essere utopici, ma ancor meno 
indifferenti. La lotta contro il male è d'obbligo anche se la prospettiva è di un combattimento che 
non finirà mai: "Militia est vita hominum super terram". Dio e il diavolo combattono ancora nella 
storia e il campo di battaglia è il cuore dell'uomo (Dostoevskij). Si tratta di una lotta pacifica e 
violenta nello stesso tempo. "I violenti si impadroniranno del Regno di Dio" (Mt 11,12). La pace 
cristiana è inseparabile dalla spada (Mt 10,34) portata da Cristo, anche se la competizione obbliga 
a ferire se stessi prima degli altri. 
Alla fine del combattimento sarà Cristo a concedere la vittoria. Presenteremo i nostri pochi meriti, 
ma conteremo soprattutto su chi ha guadagnato anche per noi. "Non possiamo dirci poveri finché 
possiamo contare sull'infinita ricchezza dei meriti di Cristo" (San Domenico). 
 
● Il compito della chiesa è la missione, raffigurata mediante la pesca, affidata alla responsabilità 
dei discepoli (cfr Mt 4,19), ma l'incarico della cernita, immagine della separazione dei malvagi dai 
buoni, è affidata agli angeli (cfr Mt 13,41). Contro ogni tendenza integrista, che sogna una 
comunità credente di separati e di puri, Gesù annuncia che il tempo presente è l'ambito della 
tolleranza e della pazienza senza tendenze discriminatorie. Dunque compito della chiesa è la 
missione, non il giudizio. 
Gesù termina il suo discorso con una domanda: "Avete capito tutte queste cose?". La risposta è 
"sì". E siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente. 
Gesù illustra il senso dell'impegno che la comprensione delle parabole richiede, attraverso 
un'ultima parabola: quella di ogni scriba fattosi discepolo del regno dei cieli. Diventare discepolo 
implica la missione di insegnare agli altri. Lo scriba è lo specialista della Scrittura; se scopre in 
Gesù il tesoro nascosto (Mt 13,44), rinnova tutte le sue concezioni religiose e sa utilizzare 
egregiamente tutta la ricchezza dell'Antico Testamento accresciuta e perfezionata dal Nuovo. 
I discepoli sono coloro che hanno compreso il messaggio racchiuso nei discorsi di Gesù. 
Comprendere non significa solo capire ma accettare, attuare nella propria vita. Se ciò è vero, i 
discepoli sono diventati i veri "figli del regno"(v.38) ormai in possesso del tesoro e della perla 
preziosa. Per tutti questi motivi sono i nuovi scribi, i maestri nel regno dei cieli. 
La risposta dei discepoli è importante non solo per la loro salvezza personale, ma anche per la loro 
futura missione nella Chiesa. Essi dovranno insegnare ciò che hanno udito. E potranno farlo con la 
stessa autorità di Gesù, solo se lo avranno capito e lo avranno veramente creduto e praticato. 
Il cristiano resta per tutta la vita un discepolo, uno scolaro. L'esame deve ancora venire. 
Nell'immagine del padrone di casa ci si rivolge particolarmente a quelli che sono attivi nella 
predicazione e nella catechesi. Essi devono distribuire il nuovo e l'antico. L'incarico costa fatica e 
non può essere preso alla leggera. 
Matteo incoraggia a riprendere anche gli scritti dell'Antico Testamento, in gran parte dimenticati 
nella predicazione. In essi si trovano tante cose importanti da ricordare, che ci aiutano e ci 
scuotono. Ma il solo ricordo non basta: ad esso va aggiunta una esegesi guidata dallo Spirito, 
come fa Matteo nel suo vangelo. 
In conclusione, tutte le parabole ci parlano del regno dei cieli; tutte ne rivelano un aspetto ed 
esprimono in primo luogo la realtà di Gesù, evento centrale della storia, che segna il definitivo 
punto di incontro tra il cielo e la terra. 

                                                 
10  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   Padre Lino Pedron  -  don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com 



Edi.S.I.  25

La parola di Dio, che è Gesù, viene seminata nella terra del mondo per farne germinare e crescere 
il popolo di Dio. Il discernimento ultimo tra i buoni e i cattivi è già operato in questo mondo 
dall'adesione o dal rifiuto nei confronti di Cristo. 
 
● Suggestiva l’immagine che Gesù usa nel Vangelo di oggi per descriverci a cosa assomiglia il 
regno dei cieli: “è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci”. 
Infatti non è compito della rete separare ciò che è mangiabile, da ciò che invece non lo è. La rete 
non ha la capacità di fare differenza tra un pesce buono e uno cattivo. Questo possono farlo solo i 
pescatori a riva. Per la durata della pesca ciò che conta è prendere. Tutta la storia è il tentativo di 
Dio di prenderci in qualche modo. Di pescarci dal mare del non senso. Di tirarci fino alla riva della 
fine della storia. Ma la salvezza non è un fatto automatico. La salvezza è essere riconosciuti buoni, 
e non semplicemente presi. Infatti tutti noi “siamo presi” da questa rete tutte le volte che ci 
accostiamo ai sacramenti, che ascoltiamo la Parola, che preghiamo, che facciamo un qualsiasi 
gesto che abbia a che fare con la fede. Ma essere presi nella rete non ci salva in automatico. 
Conta la scelta del bene o del male. Sono le nostre scelte nella vita che ci qualificano come “buoni” 
o come “cattivi”. Serve poco ad essere presi se poi veniamo riconosciuti come cattivi. Il regno dei 
cieli è un misto tra la Grazia e la nostra libertà. Non solo la Grazia, e non solo la nostra libertà, ma 
entrambe le cose contano. Per troppo tempo, forse, ci siamo convinti che tutto poggiava sulle 
nostre scelte e le nostre forze, ma così non è; senza la Grazia, senza l’essere presi non serve a 
molto il nostro sforzo. Ma è vero anche il contrario, non possiamo delegare alla Grazia ciò che poi 
dovremmo e potremmo fare noi con la nostra libertà. Solo scegliere concretamente il bene alla fine 
ci rende anche buoni. La nostra deve essere la stessa capacità dello “scriba divenuto discepolo del 
regno dei cieli che è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche”. Un discepolo sa muoversi su questi due binari con la consapevolezza che rimanendo 
solo su uno rischia di deragliare. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la comunità cristiana: sia tra gli uomini il segno più grande della pazienza di Dio, attraverso 
continui gesti di misericordia e di perdono. Preghiamo ? 
- Per chi è impegnato nell'opera di evangelizzazione e di promozione umana: sull'esempio di 
Cristo, sia attento alle esigenze dei fratelli, soprattutto dei poveri ed emarginati. Preghiamo ? 
- Per i popoli che ancora non conoscono Gesù e la Chiesa: possano quanto prima udire l'annuncio 
della buona novella per diventare membri dell'unico popolo di Dio. Preghiamo ? 
- Per i direttori spirituali e i confessori: aiutino i fratelli a distinguere e a praticare le strade della 
perfezione. Preghiamo ? 
- Per noi qui presenti: non ci stanchiamo mai di operare il bene, pur in mezzo alle contraddizioni e 
ai fallimenti dei progetti umani. Preghiamo ? 
- Per ottenere il dono della misericordia. Preghiamo ? 
- Perché ci asteniamo dal giudicare gli altri. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera : Salmo  145 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe. 
 
Loda il Signore, anima mia: 
loderò il Signore finché ho vita, 
canterò inni al mio Dio finché esisto. 
 
Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. 
Esala lo spirito e ritorna alla terra: 
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 
 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: 
la sua speranza è nel Signore suo Dio, 
che ha fatto il cielo e la terra, il mare e quanto contiene, 
che rimane fedele per sempre. 
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Lectio del venerdì   31  luglio  2026 

 
Venerdì  della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sant’Ignazio di Loyola 
Lectio :  Geremia  26,  1  -  9 
               Matteo  13, 54  -  58 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai chiamato sant'Ignazio [di Loyola] a operare nella Chiesa per la maggior gloria del 
tuo nome, concedi anche a noi, con il suo aiuto e il suo esempio, di combattere in terra la buona 
battaglia della fede per ricevere con lui in cielo la corona dei santi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  26,  1  -  9 
All'inizio del regno di Ioiakìm, figlio di Giosìa, re di Giuda, fu rivolta a Geremìa questa parola da 
parte del Signore: «Così dice il Signore: Va' nell'atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le 
città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato 
di annunciare loro; non tralasciare neppure una parola. Forse ti ascolteranno e ciascuno 
abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso mi pentirò di tutto il male che pensavo di fare 
loro per la malvagità delle loro azioni. Tu dunque dirai loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, 
se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi e se non ascolterete le parole dei 
profeti, miei servi, che ho inviato a voi con assidua premura, ma che voi non avete ascoltato, io 
ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città una maledizione per tutti i popoli 
della terra». I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremìa che diceva queste parole nel 
tempio del Signore. Ora, quando Geremìa finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di 
dire a tutto il popolo, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo lo arrestarono dicendo: «Devi morire! 
Perché hai predetto nel nome del Signore: "Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà 
devastata, disabitata"?». Tutto il popolo si radunò contro Geremìa nel tempio del Signore. 
 
3) Riflessione 11 su Geremia  26,  1  -  9 
● La Parola di Dio deve essere sempre contestualizzata storicamente e culturalmente perché sia 
possibile comprenderne appieno il significato. Ciò nonostante, il messaggio contenuto in questi 
pochi versetti è chiaro: Dio permetterà il castigo del suo popolo se non ascolterà l’ultimo 
avvertimento. Ancora una volta assistiamo ad un appello alla conversione di Dio verso il suo 
popolo, che permetta di salvarlo dall’inevitabile punizione. E’ un Dio che non smette di mendicare 
dall’uomo un amore filiale, obbediente e sincero, disposto alla misericordia ed al perdono: «In tal 
caso mi pentirò di tutto il male che pensavo di fare loro per la malvagità delle loro azioni». La 
minaccia di Dio infatti ha un’introduzione condizionale: «Forse ti ascolteranno e ciascuno 
abbandonerà la propria condotta perversa». Ciò vuol dire che la libertà dell’uomo, e le scelte che 
da essa derivano, sono sempre coinvolte  nelle decisioni apparentemente irrevocabili di Dio. Dio 
non vuole salvarci da solo, vuole la nostra collaborazione che permetta la realizzazione della 
nostra libertà. Questa sottolineatura mostra una volta di più la specificità della fede cristiana, che si 
caratterizza per una relazione piuttosto che per una sottomissione ad obblighi morali, per quanto 
virtuosi. Dio desidera piuttosto la responsabilità delle nostre azioni, che la libertà  ci ha 
consegnato. D’altra parte occorre notare come il male che Dio  permette viene sempre inserito  in 
un più ampio disegno che ha come scopo la salvezza degli uomini. Oltre alla dinamica pedagogica 
che può assumere il castigo in funzione di un cambiamento del soggetto verso il quale è rivolto, 
esso nell’azione di Dio si colloca in  un orizzonte di significato più ampio, non è solo un atto di 
giustizia, ma una speranza di redenzione. Paradossale poi è il contesto  in cui viene proclamata la 
parola del Signore, il Tempio di Gerusalemme, sottolineando in tal modo come Dio pretenda che il 
suo popolo ritorni ad amarlo come unico Signore e abbandoni una fede fatta di norme e di abitudini 
spesso solo strumentali. La figura di Geremìa ha qui un sapore tutto biografico, e nelle vicende che 
lo videro perseguitato dagli ambienti del profetismo dei sacerdoti e del Tempio, possiamo 
riconoscere la stesso trattamento riservato a Gesù. Come non ricordare il parallelo della Sua 

                                                 
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - Auro Panzetta  in  www.preg.audio.org  -  www.comboni2000.org 



Edi.S.I.  27

disputa con i mercanti del Tempio ed indirettamente con i sacerdoti che permettevano quella 
compravendita? Nel Vangelo di Giovanni leggiamo che Gesù: «Entrato poi nel tempio, cominciò a 
cacciare i venditori, dicendo: “Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto 
una spelonca di ladri!”». Gesù attraverso la veemenza del proprio zelo ci ricorda che Dio preferisce 
un cuore sincero piuttosto che gesti e parole formali. Questo continuo stato di conversione che 
richiede discernimento e vigilanza è gradito a Dio perché sottomette le cose del mondo, le nostre 
preoccupazioni e i nostri problemi ad un obiettivo più grande, più alto. Non si vuole in tal modo 
trascurare i bisogni della carne, viceversa si riconosce un ordine gerarchico di valori che permette 
di vivere con un significato unitario anche l’orizzonte mondano. In Geremìa osserviamo non solo la 
figura del Cristo sofferente, accusato, solo e disprezzato, ma anche l’immagine speculare di tutti 
coloro che seguendo Cristo ne vivranno la condizione, perseguitati e irrisi dal giudizio del mondo. 
Al termine delle parole di Geremìa i sacerdoti ed il popolo insorgono, scandalizzati per la tragica 
profezia sulla città ed il Tempio: «Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, 
disabitata?». Ancora una volta il problema, pur comprensibile, nasce dall’anteporre la miope 
prospettiva umana al disegno imperscrutabile di Dio, ciò che accadrà anche con la predicazione di 
Gesù, e può capitare  a noi quando chiudiamo la volontà di Dio nella nostra volontà.  L’ultima 
osservazione riguarda i verbi ascoltare e camminare. L’ascolto è indubbiamente uno degli 
atteggiamenti più importanti richiesti dalla relazione con Dio, la visione infatti sarà propria della  
Rivelazione, quando la Parola si farà carne. Tuttavia la disponibilità all’ascolto è la condizione 
perché si generi una relazione. Il cammino, viceversa, che è un dato costitutivo della nostra natura 
umana, rappresenta la dilatazione della relazione nel tempo. La strada allora diviene il simbolo 
della Storia della salvezza, su questa strada noi camminiamo tra cadute, disorientamenti e risalite, 
ma è l’unica strada che conosciamo, la sua meta l’unica che amiamo, il Suo abbraccio l’unico in 
cui speriamo. 
 
● C’è una ragione che oggi rende prezioso il libro di Geremia: Ci accorgeremo di come il profeta 
Geremia abbia vissuto in tempi molto oscuri. In un certo senso ci sentiremo suoi compagni di 
strada perché, stiamo vivendo momenti durissimi: oltre alla situazione economica incerta, stiamo 
assistendo a efferati crimini contro l’umanità, persecuzioni, sommarie esecuzioni che provocano 
dolore, angoscia e sdegno. E pensiamo che Geremia possa aiutarci a muoverci in situazioni 
drammatiche e angoscianti. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  13, 54  -  58   
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del 
falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e 
Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 
Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non 
nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  13, 54  -  58   
●. La personalità di sant'Ignazio è molto ricca e complessa e si ha la pretesa di presentarla. 
Vogliamo soltanto considerarne due aspetti: la grazia che egli aveva di trovare Dio in tutto e la 
ricerca perseverante della volontà di Dio, nella luce di Cristo. 
Ignazio ha avuto la grazia di vedere Dio in tutto; di contemplarlo nella creazione, nella storia, di 
trovarlo non soltanto nelle cerimonie religiose ma nelle azioni di ogni giorno e in ogni circostanza: 
dicono che egli si commuoveva fino alle lacrime davanti a un fiorellino, perché in esso vedeva la 
bellezza di Dio. E incoraggiava i suoi compagni a vedere in tutto la gloria di Dio, a trovare Dio in 
tutto, ad amare Dio in tutto. Trovare Dio in tutto è un segreto molto importante per la vita spirituale. 
Dio non è un essere solitario, che se ne sta in cielo: è un Dio presente in tutto, e non solo 
presente, ma che agisce in tutto, e sempre con il suo amore. 
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La ricerca di Dio per sant'Ignazio era una realtà e non un sogno indistinto, non lo cercava con 
l'immaginazione e la sensibilità; voleva realmente trovarlo e per questo ricercava in tutto la volontà 
di Dio. Era un uomo riflessivo, che studiava, esaminava e cercava con pazienza la soluzione più 
giusta. 
Ignazio confidava di poter trovare la volontà di Dio mediante la preghiera, nelle consolazioni e nelle 
desolazioni dello spirito. Quando si trattava di cose importanti egli rifletteva per settimane intere, 
pregava, offriva la Messa, per trovare quello che Dio voleva. Così la ricerca di Dio era molto 
concreta, e altrettanto concreto il suo vivere con Dio. 
Egli ebbe un desiderio ardente di conoscere Cristo intimamente, di amarlo, di servirlo per sempre 
con tutto se stesso. E ricevette la risposta del Padre a La Storta, in una visione che lo colmò di 
gioia: "Io voglio che tu mi serva". Servire il Padre e il Figlio, il Padre per mezzo del Figlio fu la 
felicità di sant'Ignazio, in un amore totale: trovare Dio e trovarlo nell'essere compagno di Cristo. 
 
● C’è un detto che dice che solo gli stupidi non cambiano mai idea, e noi potremmo aggiungere 
che c’è una forma di stupidità peggiore ancora ed è quella di coloro che non cambiano idea a 
partire dai loro pregiudizi, specie quando essi si scontrano con una realtà che li smentisce 
completamente. Per poter però guardare la realtà bisogna essere umili. 
Solo gli umili sono concreti, gli altri invece essendo presuntuosi, presumono di sapere già come 
andrà a finire e non danno più credito a chi hanno di fronte.   
“Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E non 
fece molti miracoli a causa della loro incredulità”. 
È difficile accorgersi di un miracolo quando si hanno gli occhi chiusi dal pregiudizio. Mi piace 
pensare che Dio li faccia comunque, ma per noi è come se non ci fossero perché abbiamo lo 
sguardo fisso sulle nostre convinzioni. Ecco perché è così vero ricordarci che fare il profeta in 
patria è un mestiere duro, perché stare spesso con qualcuno non fa aumentare solo la familiarità e 
l’intimità, ma anche paradossalmente la sensazione di sapere ormai tutto dell’altro. 
La verità è però che ognuno di noi è un mistero. C’è sempre una novità nascosta in ognuno. C’è 
sempre un imprevisto nascosto in chi pensiamo di conoscere ormai perfettamente. C’è una 
profezia nascosta in tutto quello che ormai definiamo “lo so già”. Questa consapevolezza potrebbe 
salvare l’amore deluso per un marito, per una moglie, per un figlio, per un collega. 
Se non gli diamo più opportunità di dimostrarci il contrario come possiamo sperare in un 
cambiamento? Si può fare il miracolo a chi non lo attende più? Forse si, ma saremo così umili da 
ammetterlo? 
 
● Il vangelo di oggi racconta la visita di Gesù a Nazaret, la sua comunità di origine. Il passaggio 
per Nazaret fu doloroso per Gesù. Quella che prima era la sua comunità, ora non lo è più. 
Qualcosa è cambiato. Dove non c'è fede, Gesù non può fare miracoli. 
 
● Matteo 13, 53-57ª: Reazione della gente di Nazaret, dinanzi a Gesù. É sempre bene ritornare 
verso la terra della tua gente. Dopo una lunga assenza, anche Gesù ritorna, come al solito, un 
sabato, e si reca alla riunione della comunità. Gesù non era il capogruppo, ma comunque prende 
la parola. Segno questo, che le persone potevano partecipare ed esprimere la loro opinione. La 
gente rimane ammirata, non capisce l'atteggiamento di Gesù: "Da dove mai viene a costui questa 
sapienza e questi miracoli?" Gesù, figlio del posto, che loro conoscevano fin da quando era 
bambino, come mai ora è così diverso? La gente di Nazaret rimane scandalizzata e non lo accetta: 
"Non è forse lui il figlio del falegname?" La gente non accetta il mistero di Dio presente nell'uomo 
comune come loro conoscevano Gesù. Per poter parlare di Dio lui doveva essere diverso. Come si 
vede, non tutto fu positivo. Le persone che avrebbero dovuto essere le prime ad accettare la 
Buona Notizia, sono le prime che rifiutano di accettarla. Il conflitto non è solo con i forestieri, ma 
anche con i parenti e con la gente di Nazaret. Loro non accettano, perché non riescono a capire il 
mistero che avvolge la persona di Gesù: "Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, 
Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque 
tutte queste cose?" Non riescono a credere. 
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● Matteo 13, 57b-58: Reazione di Gesù dinanzi all'atteggiamento della gente di Nazaret. Gesù sa 
molto bene che "nessuno è profeta nella sua patria". E dice: "Un profeta non è disprezzato se non 
nella sua patria e in casa sua". Infatti, dove non c'è accettazione né fede, la gente non può fare 
nulla. Il preconcetto lo impedisce. Gesù stesso, pur volendo, non può fare nulla. Rimane stupito 
dinanzi alla loro mancanza di fede. 
 
● I fratelli e le sorelle di Gesù. L'espressione "fratelli di Gesù" causa molta polemica tra cattolici e 
protestanti. Basandosi su questo e su altri testi, i protestanti dicono che Gesù ebbe molti fratelli e 
sorelle e che Maria ebbe più figli! I cattolici dicono che Maria non ebbe altri figli. Cosa pensare di 
questo? In primo luogo, le due posizioni, tanto dei cattolici come dei protestanti, contengono 
argomenti tratti dalla Bibbia e dalla Tradizione delle loro rispettive Chiese. Per questo, non 
conviene discutere questa questione con argomenti che sono solo intellettuali. Poiché si tratta di 
convinzioni profonde, che hanno a che fare con la fede e con il sentimento degli uni e degli altri. 
L'argomento solo intellettuale non riesce a disfare una convinzione del cuore! Irrita e allontana 
soltanto! Anche quando non sono d'accordo con l'opinione dell'altro, devo rispettarla. In secondo 
luogo, invece di discutere attorno a testi, noi tutti, cattolici e protestanti, dovremmo unirci molto di 
più per lottare in difesa della vita, creata da Dio, vita così sfigurata dalla povertà, dall'ingiustizia, 
dalla mancanza di fede. Dovremmo ricordare alcune altre frasi di Gesù. "Sono venuto affinché 
tuttiabbiano vita e vita in abbondanza" (Gv 10,10). "Che tutti siano uno, affinché il mondo creda 
che Tu, Padre, mi hai mandato" (Gv 17,21). "Non glielo impedite! Chi non è contro di noi è a favore 
nostro" (Mc 10,39.40). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché i ministri della Chiesa, assidui nella preghiera e nell'ascolto della parola di Dio, guidino il 
popolo loro affidato verso la conoscenza della verità. Preghiamo ? 
- Perché i bambini e i ragazzi trovino nella famiglia e nella scuola l'ambiente idoneo per una 
integrale formazione civile e religiosa, nel rispetto della legge di Dio e della convivenza umana. 
Preghiamo ? 
- Perché i giovani in ricerca della loro professione siano incoraggiati e aiutati a compiere scelte 
rispettose di tutti i valori. Preghiamo ? 
- Perché il tempo dello svago e della distensione sia impiegato per recuperare anche le energie 
dello spirito e per rafforzare i vincoli di affetto e di amicizia. Preghiamo ? 
- Perché tutti noi sappiamo stimarci e rispettarci al di là delle differenze di cultura, età, posizione 
sociale e capacità produttiva, e viviamo nella concordia e nell'aiuto vicendevole. Preghiamo ? 
- Perché anche oggi il Signore mandi i suoi profeti. Preghiamo ? 
- Perché non ci meravigliamo del bene dei fratelli. Preghiamo ? 
In Gesù qualcosa è cambiato nel suo rapporto con la Comunità di Nazaret. Da quando hai 
cominciato a partecipare alla comunità, qualcosa è cambiato nel tuo rapporto con la famiglia? 
Perché? 
- La partecipazione alla comunità, ti ha aiutato ad accogliere e ad aver fiducia nelle persone, 
soprattutto nelle più semplici e povere? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  68 
Nella tua grande bontà, rispondimi, o Dio. 
 
Sono più numerosi dei capelli del mio capo 
quelli che mi odiano senza ragione. 
Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, 
i miei nemici bugiardi: 
quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? 
 
Per te io sopporto l'insulto 
e la vergogna mi copre la faccia; 
sono diventato un estraneo ai miei fratelli, 
uno straniero per i figli di mia madre. 
Perché mi divora lo zelo per la tua casa, 
gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. 
 
Ma io rivolgo a te la mia preghiera, 
Signore, nel tempo della benevolenza. 
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, 
nella fedeltà della tua salvezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  31

Lectio del sabato   1  agosto  2026 

 
Sabato della Diciassettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori 
Lectio : Geremia  26,  11  -  16,  24 
            Matteo  14,  1  -  12   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che fai sorgere nella tua Chiesa forme sempre nuove di santità, fa' che imitiamo l'ardore 
apostolico del santo vescovo Alfonso Maria [de' Liguori], per ricevere la sua stessa ricompensa 
nei cieli. 
 
Alfonso (Napoli 1696 - Nocera de' Pagani, Salerno, 1 agosto 1787), già avvocato del foro di 
Napoli, lasciò la toga per la vita ecclesiastica. Vescovo di Sant'Agata dei Goti (1762-1775) e 
fondatore dei Redentoristi (1732), attese con grande zelo alle missioni al popolo, si dedicò ai 
poveri e ai malati, fu maestro di scienze morali, che ispirò a criteri di prudenza pastorale, fondata 
sulla sincera ricerca oggettiva della verità, ma anche sensibile ai bisogni e alle situazioni delle 
coscienze. Compose scritti ascetici di vasta risonanza. Apostolo del culto all'Eucaristia e alla 
Vergine, guidò i fedeli alla meditazione dei novissimi, alla preghiera e alla vita sacramentale. 
L'intento era quello di imitare Cristo, cominciando dai Redentoristi da lui fandati, i quali andavano 
via via operando per la redenzione di tante anime con missioni, esercizi spirituali e varie forme di 
apostolato straordinario. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  26,  11  -  16,  24 
In quei giorni, i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte 
merita quest'uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri 
orecchi!». Ma Geremìa rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a 
profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate 
dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore 
si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di 
me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili 
del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente 
inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». I capi e tutto il popolo dissero ai 
sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest'uomo, perché ci ha parlato 
nel nome del Signore, nostro Dio». La mano di Achikàm, figlio di Safan, fu a favore di Geremìa, 
perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte. 
 
3) Riflessione 13  su Geremia  26,  11  -  16,  24 
● Il brano odierno trascrive l'importantissimo testo del profeta Geremia sull'Alleanza Nuova". Il 
termine si trova solo in questo brano di Geremia, così lontano, nel tempo, da Gesù ma così attento 
a cogliere e a profetizzare appunto la novità che Egli solo venne a portare, rivoluzionando l'Antica 
Alleanza. Quest'ultima era legata all'adempimento della Legge promulgata sul monte Sinai. 
Essendo diventata la pratica della legge un'osservanza del tutto esteriore, gl'Israeliti si smarrivano 
in adempienze formalistiche, mentre il cuore si allontanava da Dio sempre più: "Porrò le mie leggi 
nelle loro menti, le imprimerò nel loro cuore". E ancora: "Nessuno avrà più da istruire il proprio 
concittadino, né il proprio fratello dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno". Si 
tratta dunque di un'alleanza e di una conoscenza del tutto interiore, personale, profonda che 
vivifica e salva chi non la banalizza, chi ne ha il cuore consapevole. È l'alleanza istituita da Gesù 
con il suo mistero di morte e risurrezione. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, visualizzo quanto sono solito guardare durante la 
celebrazione eucaristica: quando il sacerdote alza il calice dove il vino è trasformato nel sangue 

                                                 
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio – Auro Panzetta  in 
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del Signore. Sosto dentro la ripetizione amorosa di quelle parole: "Questo è il calice del mio 
sangue per la nuova ed eterna alleanza". Ecco: sono qui a "conoscere", nell'esperienza profonda 
del cuore. 
Tu stesso Gesù sei ora la mia Legge di amore: un amore che si estende a tutti, un amore davvero 
universale, un amore sempre nuovo per ognuno che incontro. Grazie, Signore! 
Ecco la voce di un cultore della Parola Padre Raniero Cantalamessa : La formula classica 
dell'alleanza è: «Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio!». La nostra felicità sta nello 
scoprire la forza di quell'aggettivo possessivo «vostro». Dio è nostro! 
 
● Le parole di Dio che Geremia ha pronunciato contro il Tempio e la città, forse uno degli scontri 
più accesi nei confronti dei sacerdoti e dei profeti legati al santuario di Gerusalemme, rimanda alla 
medesima situazione provocata dalla predicazione di Gesù contro la corrente farisaica e gli 
ambienti del Tempio. Indubbiamente in entrambi i casi la difficoltà di accogliere un annuncio così 
imprevedibile, ed apparentemente incomprensibile, non era del tutto irragionevole per il contesto 
storico e religioso dei due diversi episodi. Tuttavia occorre chiedersi perché accada di ridurlo alle 
proprie categorie di comprensione. La parola di Dio che si incarna nelle parole degli uomini ha 
sempre una prospettiva che ci supera e i cui contorni non possediamo mai interamente, talmente è 
vertiginosa e talora incredibile, oltre le logiche della ragione umana, che ama maggiormente ciò 
che conosce ed alla fine ciò che si può controllare e dominare. In genere i profeti dell’Antico 
Testamento annunciano tempi di sventura, quasi mai si fanno obbedienti ai desideri del cuore degli 
uomini. Anche per Geremìa è stato difficile accettare che la parola del Signore fosse talvolta così 
dura e aspra, fino a quando non si è lasciato vincere dalla forza di quella Voce e dalla speranza di 
una nuova alba dopo le tenebre dell’esilio. Ancora una volta  siamo posti di fronte ad un’apparente 
contraddizione tra i desideri di una pur comprensibile visione umana ed i progetti difficilmente 
accessibili di Dio. Ciò è accaduto anche a Gesù nella sua polemica verso la corrente farisaica, che 
lo accusava di contraddire le stesse promesse messianiche. Si rivela una volta di più il misterioso 
modo di agire di Dio, che non applica le gerarchie umane, ma manifesta il suo favore ai piccoli, a 
coloro che il mondo non guarda. Geremia infatti non si arroga il diritto di parlare a nome di Dio, ma 
umilmente si pone al servizio del Signore come semplice strumento della Sua parola, e accetta le 
conseguenze di questa vocazione: «Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi 
sembra bene e giusto». Il profeta autentico è colui che non indietreggia di fronte alle contraddizioni 
e alle difficoltà causate dalla sua predicazione, ma umilmente proclama le parole di un Altro. Il 
profeta dunque è chiamato ad una libertà autentica, per non essere intrappolato in nessun tipo di 
legame che implichi una dipendenza. Geremia è libero perché è del Signore. Questa parola 
diventa indicativa anche oggi: la libertà dei  cristiani è fonte di un’identità inalienabile che non può 
farsi influenzare da motivi politici, economici, religiosi o di interesse personale: questa è la libertà 
dei figli di Dio. In questa sua prima disputa con i sacerdoti ed i profeti legati agli ambienti del 
tempio, emerge la difficoltà di comprendere ciò che Dio chiede al suo popolo: convertire il cuore e 
piegarsi al giogo di una potenza straniera. Questa soluzione, che permetterebbe la sopravvivenza 
della nazione, è considerata inaccettabile e per certi aspetti contraria alla consapevolezza filiale di 
Israele: come può Dio abbandonare il suo popolo al dominio straniero? Sarebbe stato per 
chiunque difficile accettare l’assoluta novità della volontà di Dio, eppure quella parola che tarda a 
compiersi, inesorabilmente accadrà. In questa sua prima predicazione di fronte alle colonne del 
Tempio, Geremia viene salvato imprevedibilmente dagli ambienti di corte, probabilmente legati alla 
precedente riforma del re Giosia, di cui Geremia era stato sostenitore. Il profeta è colui  che 
rappresenta la voce di un altro, ed in questo senso perdendosi si ritrova. Anche per noi sarà così: 
se sapremo abbandonarci nelle braccia di Dio riscopriremo la nostra vera identità. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  14,  1  -  12   
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: 
«Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». 
Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di 
Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». 
Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. 
Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 
che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del 
giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella 
prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. 
I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare 
Gesù. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  14,  1  -  12  
● Già il prode Re Davide accecato dalla bellezza di Betsabea arriva a far uccidere il valoroso 
soldato e amico Uria; e oggi nel Vangelo il meno prode ma certamente non meno titolato Re Erode 
si lascia trascinare nel vortice della lussuria fino alle estreme conseguenze del taglio della testa di 
Giovanni Battista. 
Ma come è possibile che l’eccitamento di fronte alle belle forme di una donna, o l’ebbrezza di una 
notte d'amore o comunque la fantasia galoppante e inschiodabile nella mente di uomini e donne 
possano portare al peccato più devastante, quello dell’omicidio? Che ha a che fare il demonietto 
della lussuria con lo spirito della malvagità assoluta? 
I fautori della bassa psicologia risolvono con la classica faciloneria: il sesso non centra: era una 
persona malata. Vada per il Re Erode, pazzo e maniacale; ma il Re Davide? Anche lui, assetato di 
sesso e di potere? Non mi risulta. E comunque anche se chi arriva ad uccidere fosse malato, mi 
chiederei a priori: come si è ammalato? Chi lo ha contaminato? E come si è aggravata la malattia 
nel corso della sua vita al punto di oscurare totalmente la coscienza? E chi mai è intervenuto per 
guarirlo? 
I padri del deserto ritenevano che tutti i demoni vanno a braccetto. E il demonio della lussuria non 
è certo da tener sotto gamba. Lui spesso va a braccetto con il demone della gola, tanto che i nostri 
vuoti esistenziali li diamo in appalto al primo e al secondo insieme. 
Ma l’uno e l’altro hanno lo stesso fine: l’annientamento dell’umano e l’allontanamento definitivo da 
Dio. Attenzione quindi a tener sotto gamba certi spiritelli all’apparenza scherzosi e gratificanti. 
Certo non li dipingerei più giganti di quello sono e neppure ne farei una crociata insensata alla don 
Giovanni coi mulini a vento, ma semplicemente li guarderei ogni giorno in faccia per smascherarli, 
chiedendogli nome e cognome e l’autorizzazione a passare nella nostra fantasia; perché questi 
demonietti da piccoli si fan sempre più grandi e non tanto perché abbiano la magia di crescere 
d’improvviso, ma perchè siamo noi che concedendogli ogni licenza ce li ritroviamo 
improvvisamente padroni del nostro cuore. 
 
● «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui». La 
coscienza sporca spinge Erode a questa considerazione nei confronti di Gesù. La verità è che tutte 
le volte che incontriamo una persona autentica ci sembra di fare i conti sempre con Dio. 
E Dio ama manifestarsi in testimoni che non hanno paura di chiamare le cose con il proprio nome, 
e in alcuni casi di pagare in prima persona questa loro parresia. Ad esempio la storia è piena di 
testimoni martiri che non chiamavano “favori” le tangenti dei mafiosi e avevano il coraggio di dirlo 
ad alta voce. La storia è piena di testimoni che sapevano dire a chiare che gli egoismi e i capricci 
nati dalla carne sono peccati e non libere espressioni di libertà. 
Giovanni Battista fa così nei confronti di Erode, e non lo fa perché lo odia ma perché lo ama di un 
amore che nessuno ha il coraggio di usare nei suoi confronti. È l’amore della Verità. “Erode aveva 
arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie 
di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». 
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Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta”. Giovanni 
sapeva bene che queste sue parole lo mettevano in una condizione pericolosa, e anche se il 
carcere ne limitava l’azione, non smetteva di gridare la verità. Scatta contro di lui quello che i miopi 
pensano essere la soluzione: l’eliminazione fisica. La festa di compleanno di Erode è l’occasione 
giusta per Erodiade di mettere in atto una trappola mortale per eliminare Giovanni. 
Ci riesce, e sembra che alla fine Giovanni perda e lei vinca. Ma né Erode, né Erodiate sanno che 
non si possono ammazzare fino in fondo coloro che dicono la verità, perché più si cerca di metterli 
a tacere più la loro testimonianza diventa forte. Infatti il sangue di Giovanni continuerà a gridare 
nella coscienza di Erode fino alla fine della sua vita. La nostra coscienza va ascoltata non 
silenziata. 
 
● Il vangelo di oggi descrive il modo in cui Giovanni Battista fu vittima della corruzione e della 
prepotenza del governo di Erode. Fu ucciso senza processo, durante un banchetto del re con i 
grandi del regno. Il testo ci riporta molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sulla maniera 
in cui era usato il potere dai potenti dell'epoca. 
 
● Matteo 14,1-2. Chi è Gesù per Erode. Il testo inizia informando sull'opinione che Erode ha di 
Gesù: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in 
lui". Erode cercava di capire Gesù partendo dalle paure che lo assalivano dopo l'assassinio di 
Giovanni. Erode era assai superstizioso ed occultava la paura dietro l'ostentazione della sua 
ricchezza e del suo potere. 
 
● Matteo 14,3-5: La causa nascosta dell'assassinio di Giovanni. Galilea, terra di Gesù, fu 
governata da Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dall'anno 4 prima di Cristo fino al 39 dopo 
Cristo. In tutto 43 anni! Durante il tempo della vita di Gesù, non ci furono cambi di governo in 
Galilea! Erode era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva ciò che gli 
passava per la testa. Prepotenza, mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte 
della gente! Ma chi comandava in Palestina, dal 63 prima di Cristo, era l'Impero Romano. Erode, in 
Galilea, per non essere deposto, cercava di far piacere a Roma in tutto. Insisteva soprattutto in 
un'amministrazione efficiente che desse ricchezza all'Impero. La sua preoccupazione era la sua 
promozione e la sua sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di sovvertimento. Matteo dice 
che il motivo dell'assassinio di Giovanni fu che costui aveva denunciato Erode, perché si era 
sposato con Erodiade, moglie di suo fratello Filippo. Flavio Giuseppe, scrittore, giudeo di 
quell'epoca, informa che il vero motivo della prigione di Giovanni Battista era il timore da parte di 
Erode di una sommossa popolare. Ad Erode piaceva essere chiamato benefattore del popolo, ma 
in realtà era un tiranno (Lc 22,25). La denuncia di Giovanni contro Erode fu la goccia che fece 
traboccare il vaso: "Non ti è permesso di sposarla". E Giovanni fu messo in carcere. 
 
● Matteo 14,6-12: La trama dell'assassinio. Anniversario e banchetto festivo, con danze ed orge! 
Marco informa che la festa contava sulla presenza "dei grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili 
della Galilea" (Mc 6,21). E' questo l'ambiente in cui si trama l'assassinio di Giovanni Battista. 
Giovanni, il profeta, era una viva denuncia di questo sistema corrotto. Per questo fu eliminato con il 
pretesto di un problema di vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di Erode. 
Tanto potere accumulato nelle mani di un uomo incapace di controllarsi! Nell'entusiasmo della 
festa e del vino, Erode fa un giuramento leggero a Salomè, la giovane ballerina, figlia di Erodiade. 
Superstizioso come era, pensava che doveva mantenere questo giuramento, e rispondere al 
capriccio della fanciulla; per questo ordina al soldato di portare la testa di Giovanni su un vassoio e 
di porgerla alla ballerina, che poi la porge a sua madre. Per Erode, la vita dei sudditi non valeva 
nulla. Dispone di loro come dispone della posizione delle scale a casa sua. 
 
● Le tre caratteristiche del governo di Erode: la nuova Capitale, il latifondo e la classe dei 
funzionari: 
 
a) La Nuova Capitale. Tiberiade fu inaugurata quando Gesù aveva solo 20 anni. Era chiamata così 
per far piacere a Tiberio, l'imperatore di Roma. L'abitavano i signori della terra, i soldati, la polizia, i 
giudici spesso insensibili (Lc 18,1-4). In quella direzione erano canalizzate le imposte ed il prodotto 
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della gente. Era lì che Erode faceva le sue orge di morte (Mc 6,21-29). Tiberiade era la città dei 
palazzi del Re, dove vivevano coloro che portavano morbide vesti (cf Mt 11,8). Non consta dai 
vangeli che Gesù fosse entrato in questa città. 
 
b) Il latifondo. Gli studiosi informano che durante il lungo governo di Erode, crebbe il latifondo in 
pregiudizio delle proprietà comunitarie. Il Libro di Henoch denuncia i padroni delle terre ed esprime 
la speranza dei piccoli: "E allora i potenti ed i grandi non saranno più i padroni della terra!" (Hen 
38,4). L'ideale dei tempi antichi era questo: "Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e più 
nessuno li spaventerà" (1 Mac 14,12; Mic 4,4; Zac 3,10). Però la politica del governo di Erode 
rendeva impossibile questo ideale. 
 
c) La Classe dei funzionari. Erode creò tutta una classe di funzionari fedeli al progetto del re: 
scribi, commercianti, padroni della terra, fiscali del mercato, esattori, militari, polizia, giudici, capi 
locali. In ogni villaggio c'era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Nei vangeli, alcuni 
farisei appaiono insieme agli erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l'alleanza tra il potere 
religioso ed il potere civile. La vita della gente nei villaggi era molto controllata, sia dal governo che 
dalla religione. Ci voleva molto coraggio per cominciare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni 
e Gesù! Era la stessa cosa che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso 
come civile. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa di Dio sparsa su tutta la terra, perchè con la guida del Papa e dei Vescovi sappia 
annunciare la perenne novità del Vangelo a tutti i popoli e nelle diverse culture. Preghiamo ? 
- Per coloro che sono stanchi e sfiduciati a causa delle tante fatiche quotidiane, perchè sentano il 
conforto della fede e della carità fraterna. Preghiamo ? 
- Per le nuove generazioni che si affacciano su un mondo agitato da profondi cambiamenti, perchè 
sappiano dare il meglio di sè per una convivenza più umana secondo il Vangelo. Preghiamo ? 
- Per le nostre comunità cristiane, perchè in ogni loro attività manifestino sempre e per tutti il volto 
misericordioso di Dio. Preghiamo ? 
- Conosci casi di persone che sono morte vittime della corruzione e della dominazione dei potenti? 
- E qui tra noi, nella nostra comunità e nella chiesa, ci sono vittime dell'autoritarismo e dello 
strapotere? 
- Erode, il potente, che pensava di essere il padrone della vita e della morte della gente, era un vile 
davanti ai grandi e un adulatore corrotto dinanzi alla fanciulla. Viltà e corruzione marcavano 
l'esercizio del potere di Erode. Paragona tutto ciò con l'esercizio del potere religioso e civile oggi, 
nei diversi livelli della società e della Chiesa. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale : Salmo  68 
Nel tempo della benevolenza, rispondimi Signore. 
 
Liberami dal fango, perché io non affondi, 
che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. 
Non mi travolga la corrente, l'abisso non mi sommerga, 
la fossa non chiuda su di me la sua bocca. 
 
Io sono povero e sofferente: 
la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 
Loderò il nome di Dio con un canto, 
lo magnificherò con un ringraziamento. 
 
Vedano i poveri e si rallegrino; 
voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 
perché il Signore ascolta i miseri 
e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 
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